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DEGLI 

A SO LA N I 

DEL CARDINAL 

PIETRO BEMBO 

Compendiati e tradoni in ver fi 
Tofcani 

DA LAMI ACO P. A. 

a 

L t e r o Primo. 

i Ella vaga gentil figlia 
diletta 
A far le nozze di le- 
tizia piene, 
Giunta era già di Ci- 
pro la Reina 
Al bel foggiorno , eh' 
Aiolo ii noma; 
■» E accolto già dalle vicine Terre, 
D'illuftri donne, e gioveni leggiadri 
Onorato drapel con feco avea, 

A 3 Che 
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Che in giaochi,in danze,in- lieti fuoni,e.canti' 

Ne menavano a pruava i di feiìivi. 
ic Tra qóeiti-furidalJa Citta, chp impera 

D'Adria fui mar, d'ogni beli' arte adorni,, 
' Però'ttino ,- Gil'mondo , e Lanivello; 

Cui fean di laude, e d'amor degni affai 

Ilcofiurae, l'ingegno ,, e'Hanguechiaro.. 
15 Tutte però le fpofe, e le donzelle 

Bramose eran d'averli in compagnia,. 

Per quinci udirne il parlar colto, e faggio. 

E mirarne i correli atti gentili.. 

Ma quefti avean più ipeflb in grado , e in ufo. 
zo Diragunare in dolce trefca amica, 

Tre .donne , in cui Iplendevano dei pari 
. Nobiltade, vaghezza, e leggiadria; 

E avean con elle il converfar più' grato,. 
. Perchè giunti di l'angue a i lor conforti. 

Compiuto il prandioy:he mai Tempre colino- 

Eradi eletti, e faporofi cibi,. 

E di tre pulzellette udito il canto,. 

Già nelle fìanze la Reina un giorno 

Erafi accolta , ove per poco U fianco 
30 Pofar fu molle coltre avea in coftume; 

Finché piegando il Sol verlb occidente 

Tornaffer V ore di noveì traftulli. 

Della faegia Eroina e quelli , e quelle 
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Libro Primo. 7 
Tenner dietro all' efempio ; e pervemura 

35 I tre giovin reftar con le tre donne, 
Per le fale movendo il guardo, e il piede. 
Quinci fermando ì pani ad un poggctm 
Di bianco marmo a vagheggiare inrefi 
Stavanfi con diletto, e maraviglia 

40 11 bel giardino, che forgeva a lato 
Del palagio realy quando improvvifo 
Gifmondo il più feirofo de' compagni: 
Or che faffi per noi? Quanto più bello 
Ingannar fora, novellando, quefte 

45 Ore del giorno fervide, e nojofe 

Sedendo all'ombra di si vaghe piante , 
Finche del felleggiar 1' ufato fegno, 
La noftra ad onorar Spofa novella 
Nelle fa!e ci chiami , anzi al ripofo , 

50 Che dar Ubero il fren. Utile il fonno 
Non fu mai dopo il prandio; eancorchèha 
Dannofo men nella ftagione eftiva, 
Ove pur fembra, che rappelli, e inviti 
Soverchioardorlemembralalfe; in oueft;i 

55 Giovar non puote, che del fole ornai 
Il diurno cammin la notte adegua. 
DilTe; e alle donne, che l'udir novelle 
Avean più a grato, delle molli piume, 
Cora! avvifo punto non increbbe. 

A 4 Lie- 
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8 degli Asolami 

60 Lietamente però dìfcefi al piano, 

Vari penetrando nel giardino immenfo; 
I cui pregi narrare a parte a parte, 
Lunga farebbe, e troppo dura imprcfa. 
Fra le diverfe vie, che quinci, e quindi 

65 Riftrette fon, quali da verdi mura, 
E fcorta fanno con mirabil arte 
A fempre nuovi, e dilettofi afpetti, 
Un fentier v'ha, per alTai lungo tratto, 
Ove l'Altro maggiore unqua nonferza: 

70 Chiufo tra folti Allor , che in fronda , e in ra- 
Serban legge, emifura; e con le cime (mo 
Fan d'ambo ilati unmezz'arcodiponte. 
Entrar per quello i giovani, e le donne; 
E poiché a lento paflb il mifuraro, 

75 A un vago giunfer praticello ameno, 
Del giardin ampio nell'eftrema parte, 
Di frefche erbette ricoverto in guifa, 
Che Smeraldo parea; fe non che fpeiTo 
Di varj fiori era fregiato, e fparfo. 

80 Due felvette di folti, e verdi allori ■ 
Senz'opra di cultor nati , e crefeiuti, 
Sono del prato, e del giardin confine. 
E a quefte in mezzo, del vicino monte, 
Per ingegnofa man, fculta nel faflb 
85 Fonte s'alza di chiare, e limpid'acque, 

u 
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Libro Primo. $ 
Le quai con grato mormorio cadendo, 
Fendono il feno al praticello; e poi 
Le. varie parti ancor del bel recinto 
Ad innaffiar , vanno affrettando il corfo . 
90 Lodar molto le donne , eaigiovinpìacque 
Cotal iìto ripien di facro orrore , 
E fi lagnar , che non veduto in prima 
Non ne aveller goduto, anzi che l'ore 
Varcar, per ufo, al pigro fonno in grembo. 
- 95 Q u > Berenice del bel numer una, 

E men frefca, in età delle compagne, 
Volta a Gifmondo- - in quell'ermo ricetto, 
Ove noi, dille, tuo coniigiio ha Icone, 
Eermìam fedendo , fe t'aggrada, i palli, 

100 Che altrove dirizzar ne vieta il Sole. 
E per compier tue voglie, al defiato 
Or ror dell 'ombre , e al mormorio dell'acque 
Difponti a favellar ; che per noifempre 
L'udirti è dolce, e con ragion fu noflri 

105 Sermoni a te fi debbe oggi l'impero. 
Ed egli : a me cos'i pregiato onore 
Poiché la mercè voflra fi comparte , 
Io noi ricufo . Indi '1 guardo volgendo 
Al bel drapello, che gli fea corona: 

110 Dal canto amabil delle tre fanciulle, 
Che mi rifuona nella mente ancora, 
V'ac- 



Digitized by Google 



IO DEGLI ASOLANI 

V' accorgerle ben voi , eh' altra è contenta , 
Altra è d' Amor nemica . Or dunque Amore 
Sia tema ai noftri detti, e chi tra noi 
US Acerbamente fe ne lagna a torto, 
Meco s'accinga ali' ingegnala giofìra; 
E qui le ferme fue ragioni apporti , 
Ch'io vò trarlo d'inganno. In cotal guifa 
Per me certo faran volti in buon ufo 
1 lo I voftri doni, e così a voi parranno 
Più breve il tempo, e più, giocondo il loco. 
Le donne a quefto dir guatar» in viloj 
E d'onefìo roflbr tinta le gote, 
Berenice, per poco ebbe a pentirti, 
U5 D'avere aperto al nuovo tema il varco. 
Pur conofeendo ben , che quanto allegro % 
Era di par Gifmondo accorto , e faggio , 
RafTerenò la fronte, e vie più grandi 
Pur fue fidanze allor, quando s'accorie, 
i 30 E ne fè moftra, forridendo, altrui, 
Che Perottìn fatta era fegno all'arco; 
Jl qual più volte il à\ penfofo, e trilla 
Da compagni furarli, e d'Amor fola 
Amaramente ragionar folca. 
T 35 Egli pur non fè motto , e ogn' un tacendo : 
Maraviglia non è, difle Gifmondo, 
Lo ftarvi, 0 donne , colle lingue mute: 
Che 
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Libro. Primo. ir 
Che pià di. laude , che di biafmo degno- 
Voi giudicate Amore, il qua! non. mai 

140 Credo abbiate provato avverfo , e crudo; 

: t E dal devuto onor quella vi affiena 
- Vergogna onefta y. che del fello è pregio! 
Benché di lui modeftarnente fempre 
Eoflà ogn' uno parlar. Ma de' compagni 

145 Maravigiiomi affai, che non devrieno 
Sdegnarli di parlarne , almen pergiuoco: 
Ch'io ben mi fo; come di noi tal uno 
Malamente d'Amor giudica, e parla ; 
Epurquifiede, afcolta, e guarda , e tace. 

150 Più celar Perottin non fi potendo, 

Rotto il filenzio : ben m'avveggio, difle, 
Che me tu chiami alla tenzon , ma pari 

10 non ho lena al corfo; e meglio affai 
Per te fora cangiar l'emulo, e'1 campo. 

155 Chiule ciò detto il labbro, e a tale imprefa 
Per ifvegliarlo, ancorché Lanivello 
Acuti fpronì gli poneffe al fianco, 
Pur fi tenea coftantemente al niego: 
Ma Berenice, Lifa, e Sabinetta 

ióo Cotante ufar dolciume parole, 

Ghe combattuto, e vinto al fin riprefe. 

11 parlare, e'1 tacer m'è al pardilcaro, 
Che quello non vorrei , quello non deggio . 

Or 
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Or vinca riverenza, e i voftri cenni 

1-6*5 Sien legge al mio voler, donne gentili, 
Non già, que' di coftui, che da roffore 
A fottrar fe medefmo, e voi da noja, 
Miglior materia rintracciar dovea. 
Sol trifte cofe, e d'amarezza piene 

170 E'meftier,ch'io rimembri; ed £i s'è chiufa» 
Pur non volendo, a ragionar la via. 
Perchè tratto d* inganno ai detti miei, 
Se non fia privo di vergogna, e l'enno, 
Prender non potrà l' armi incontro al vero . 

175 Qual più. t'aggrada, il giovane riipofe, 
Teco d'armi fornito, o difarmato 
Oggi pugnar io deggio; e affaimigiova 
Se da forte m'affali, e mi combatti, 
Che la vittoria mia farai più intera. 

180 Rifer le donne agli animoli inviti 

De'due prodi garzoni Ma Lifa in quefta 
Rivolta a Lanivel, perchè argomento 
■ DÌ tacer non prendelfe : a te infraliamo, 
Ghe già fon meffl i tuoi compagni in arme, 

185 Così oziofo ftar dritto non fia. 

Ed Ei con lieta fronte: anzi in contefa 
Entrar non mi ccnvien, perocché a lato 
D'un di lor s'io mi ponga, non è giudo, 
Che incontr' adue venga a pugnare un folo. 

Cui 
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100- Cui tutte ad una voce: indarno cerchi 
Schermo, e riparo, che pertaibattaglie- 
Neffimnemuor, però tua parte adempì . 
In vedervi cotanto alla quifìione 
Attente, e fife, Lanivel rifpofe,. 

105 Ben mi credea fottratto algrave incarco: 
. Ma eoftei per invìdia ( e con un dito 
Fè ìiccom'uomo , che minaccia , e fcherza ) 
Forfè grado non ha,. ch'Io refti in pace. 
Però la via troncando alle querele,, 

200 Laffar mi giova,, che cotefti due 

Scoccino del dir l'arco già tefo ; e poi 
Mi ftudierò , qual fcherjiitore accorto» -, 
Le già depofte ufando armi nemiche, 
Di far paghi a mia polla i voftri voti. 

203 A quefto ognun fi tacque, e Perottino 
Kifcoflo quafi da penfier profondo: 
De'fuoivaneggiamentior, difle, il frutto 
SÌ ricolga Gifmondo, e non fi penta, 
Se l'argin rotto fia dall'onde oppreffo. 
210 Che febben iodi tardo, e fofco ingegno 
Talnon mi fon, che a ben ritrar mai giunga 
Quefta fera malvagia, e quefto eccidio 
Univerfal del mondo, al cui paraggio 
Verrebbe manco il più facondo ftile ; 
215 Pure a lui parrà troppo il mio dir breve, 
E a 
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E a voi gioverà forfè averlo intefo. 
Per poco a prender qui lena fe«nòfli> 
Indi più mite a gli atti, e alla favella , 
Incominciò. Non, come da Poeti, ■'■ 

520 A vender fole avvezzi fi dipigne, 

Di Vener figlio è Amore, od' altra Dea, - 
Ma di lafcivia nato, e d'ozio umano, 
Nodrito di penfier dolci, e foavi, 
E fatto Dio dai fciocchi; in fe non ave 

525 Altro che amaro, d'onde trafie il nome J 
Che roggiamente a lui forfè da prima 
Importo fu, perchè nomato appena, 
Ratta fugiffe ogni gentil perfona. 
E certo in guide'rdon delle fatiche, 

Tzjo A fuoi feguaci Ei donaaflenzio, efele; 
Nè lagna'r fide'f uom, che tanti foffra 
Lunghi acerbi màrtir , ma fol , ch'egli ami . 
Perchè amarezza mai non fi fcompagna 
Dal core degli amanti, anzi cotefià 

135 Non d'altro, cheda Amorein noi deriva* 
Glie di' tu mai? Riprefe Berenice, 
Se nonfdegni , che a tai quiftion donnefci 
Lingua con te prefontuofa Vegna. 
Che di' tu mai? che foi Amore in noi 

14,0 Principio è d'ogni duol, fe tue parole 
Mal non àppreli . Ed Ei; liberamente 
Non 
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Non meno a voi , che alle compagne voflre 
Fia Tempre aperto il ragionar di cofa » 
Alititi noicomune. Or quello appunto» 
245 Per cui vi Fate ad inarcar le ciglia» 

10 non temo affermar, che fia colìui 

11 condottier dell'infinita fchiera 
Degli affanni tra noi. Che a mirar dritto , 
Sol d'efler egro, o povero fi lagna » 

250 Chi fanitate, o le ricchezze agogna J 
E dello flato abbietto folamente 
Increlcerruoleaque', che d'onor vaghi, 
Anno alle brame altere avverfoilfato» 
) Però fe togli Amor , non fia , ch'uom lenta 

i5J Diquelli affanni il carco, onde va cinta 
Nofha vita mortai: come quel faggio, 
Della -fila patria nel funeilo eccidio, 
Se medefmo a falvar cura non prefe; 
Pago di quel, che Tempre avea con feco. 

S60 l'ignoranza pur grave faria, 

E tanto al matoprarlavogliaavvezza, 
S* uom noii aro affé di vederli fatto, 
Non a viver quaggiù de* lenii in preda, 
Ma per feguir virtute, e conofcenza. 

2dJ E fenza poner mente a noftri affetti, 
Affai chiaro coteflo fi Comprende 
In ogni fera ancor, cui fe per morte 
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i6 degli Asolami 
II fuo parto novel rapito vegna, 
O per nemica man , della ragione 

270 Quali fornita, fe n'attrifta, e geme; 
Mafefarpofcia, agli occhi fuoi dinanzi, 
Scempio crudel ne mira , allorch' è adulto, 
Perchè non ha più amor, più non s'affanna . 
Chiaro è dunque madonna, che da lui 

275 Nafce ogni duol, qualdaforgentefiume. 
Berenice tacea, quando Gifmondo: 
Con nnfogghigno ai detti il labbro fciolfe. 
NelFaflàlto primiero, fe non foffe 
Manifefta la falfa opinione, 

280 Amor tu arefti d'affai fele afperfo: 

Ma tempo e loco afpetta, e vedrai forfè , 

<■' Che indolce iocangierò tanta amarezza . 
Come d'aflenzio ogni amator lì pafca 
Or ti rimane a dir. Pur troppo chiaro 

285 Egli è cotefto, Perottin rifpole. 

E certo 0 donne, infra gli affetti umani, 
D'Amore al par, sì violento e grave, 
Nuli' altro inofìri petti agita, elcuote. 
Quinci or chiamali fuoco, ed or furore, 

290 Ond'uoms'accende, fidilegua,efmania, 
Come d' Orefte , Ajace , e d' altri è fcritto ; 
Edivienarfo, ecieco, infauo, e (folto. 
E perchè a lunga pruova negli amanti 
Si 
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Libro Primo. 17 
Si fcorge il viver lagrimofo, e trillo; 

295 Qua fi di propio lor diritto, vanno 
Dagli Scrirtor privilegiati tempre } 
Col titolo di miferi, e infelici. 
Leggete pur di cento Vati, e cento 
Il vario ftil degl'ingegnofi carmi; 

300 Non fia pur un , che per letizia e gioja 
Chiami giammai dolce , e foave Amore; 
Ma fol afpro, inuman, tiranno, e crudo. 
Spirali fuoco le rime, e Ubi fan moltra 
Di pianti, e di fofpir le carte intere. 

305 Odj, guerre, fofpetti, e gelofie 
Materia fon degli amorofi canti.- 
E cjuefto è lieve duol . Chi rabbia , ed onta , 
E vendette, ecatene, e piaghe, emorti 
. Fia , che trapaffi mai con ciglio afeiutto? 

310 Nè le favole fòl de i Urani eventi 
Ripiene fon, ma le veraci iftorie. 
Che a tacer di mill' altre, per Lucrezia 
Perde Tarquinio i patrj tetti, e'iregno, 
E l'offefa gran Donna a morte fpinfc. 

315 Certa cofa è di par, che alle faville 
D'un fol Trojano fu Tlion combufto, 
E ne fumaro intorno Afia, ed Europa. 
Mirar quinci potete apertamente, 
Che non pur di fofpiri .è Amorcagione, 
B 'Ma 
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320 Ma di Provincie, e regni eccidio eftremo» 
E fenza ricercar gli antichi efempi, 
Domandatene pur l'iftorie voftre. 
A quello Lifa-, dolcemente alzando 
Ambe le mani ; e perchè dunque a 'ramo I 
325 Di mali appor'tator , s' è fcritto il vero* 
Erger altari ^ e tempi, c porger voti t 
E dà volare in cielo impennar l'ali? 
Cui Perottino : Nella prima etade, 

S landò rozze, e felvatiche le gemi 
conVerfar non eran ufe, i primi 
Del viver madri furono i Poeti , >-r ■ 
Che da natura Tcorti , ond' avean tratto 
Della favella il dono; a render mite 
11 duro popol dalle tane incito, 1 
535 E per le felVè, cóme fera, errante, ! 
La lingua ai molli verfi difnodaro. 
Ne guari andò > che quaiì fuor del chiufó I 
Semplici agnelli , queir agrefte fchiera 
Seco traflero i faggi almi cantori. j 
340 Ne d'altro fur le dileitofe cetre 

Del Tracio Orfeo , cui pronti ivan feguendo 
E bofchi, e felve ,e monti, e pietre , e fiumi ; j 
Che d' un di quelli i be' carmi foavi. t 
Indi perchè a color fàcea meftieri 
345 Segnar le rette, e le malvagie cofe, 
On- 
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'Onde 'quelle feguire, e 'fuggir putite; 
Trovar le tante favolofe idee , 
Sotto il velame delle quai covarti, 
■Qualfotto vetro trafparente furo, 
350 E la natura, e la ragione, e'1 véro; 
Che -in altra 'foggia mal potuto avrieno 
Entrar in quelle fonnachiofe menti. 
Cosi per novitate, e per diletto, 
■Or-con fagge dottrine, or con menzogne , 

"355 D'uman coftume a lor norma s' impofe. 
Delnovel mondo nella prima «rade, 
Appo que' fcempi abitator fra i Dei 
Fu dunque Amor con altri mille aicriito, 
Qual tu dicedi, o Lifa: onde far ehiarp 

'360 Gon tal nome a color , quant'è la forza 
Di coral ;paffion nei petti umani. 
E fovra-di noi tutti veramente, 
D'eftoNume-al poter volgendo il guardo, 
Manifeftì vedremo, a nolìro danno, 

365 Quegl' infiniti fuoi ftrani portenti, 

Che fra i Celefli gli mercato il leggio. 
Perchè talun, qual Salamandra, vive 
Nel fuoco, e queiti è fatt' un uom di ghiaccio, 
E quei fi ltrugge quafi neve al Sole. 

370 E vi farà chi cerchi il cor fmarrito , 
E noi trovando fi rimanga in paté, 
B 2 Qua- 
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Quafi foverchio a lui foiTe da ■ prima . 
Così Amore di noi fa fchcrzo, e giuoco; 
Ma veraci fon fempre i fuoi martiri. 

375 E come non fia mifero colui, 

Che adunmomenraifteilb ardifce , e trema^ 
Es'allegra r es'attriila,. epiange.,, eride? 
E nel ièno agitato, in uno accoglie 
Alterezza, e umiltade, e pace, e guerra? 

3S0 Che favella in fuo core,- e fuor ne moftra 
Il parlar roteo , e.'l fubito filenzio? 
Che ad un tratto difpera-, e fi conforta, 
"Và del vivere in cerca , . e morte abbraccia ? 
In un punto cos'i da varj affetti. 

385 Combattuto, e ferito il trillo Amante, 
I fenfi perde fi dilegua, e sface. 
Mannello,, ch'èpiù Arano, e più fovente: 
Pruova, chi è Seivo del crudel Signore, 
E giova rammentarlo, è, che la vita 

390. Mentre liida cercando, a morte corre. 
Che non di gioja , ma di duol pafeiutoy 
Fattofi vago al fin de'proprj affanni, 
Tragge il fuo di miferamente a fera. 
E chi giammai potrà negar , che quella- 
395 Cieca infania non fia ? Se non fe quegli 
Che ha in petto Amor , cui per foverchia pe- 
£perconfigliomanco,è il viver grave, (na, 
Che 
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Che non pur non fi tragge di .periglio. 
Ma gli fi -fa di buona voglia incontro; 
'400 Giugner fperando de' fuoi danni a riv.a. 
. Farne fede pois' io che mille voice 
Bramai morire, e pur il bramo indarno. 
In tal maniera i forsennati Amami 
Studiano ir contro di natura al corto, 
405 Ella in ; noi tutti con eterna legge , 
Cura, ed amor di ferbar vita imprime; 
E quelli, per altrui, fe ttefli odiando, 
La 'fi prendono a vile, anzi talora, 
In fe crudeli pur, ne fan rifiuto. 
■ 410 Ma voi forfè direte, che fi a quello 
Sogno d'infermi , e fola di romanzi. 
■Che tu fcioglieffi di tua vita il nodo, 
Ciri ti potea vietar? Maravigliofe 
Gofe a voi ridirò, che fenza pruova , 
415 Nè creder io, né immaginar patrei. 
Non è come in tutt' altri ultima doglia 
Negli amanti il morir, il qua! fi niega 
.A lor più volte in guifa-, che colui, 
Che al fin vi giugne , fi può dir beato. 
420 Perocché avvien ; né voi l'udilìe mai, 
, Che il mifer giunto a qnell' eftremo varco 
Tanta piover dolcezza in cor fi fenie, 
Che l'alma fi rinforza, onde noi parta. 

B 3 Stra- 
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• Strana- è. ben di coflui ia forte avverfa,, 

427 Cui viver non è dato,, perchè, vive, 

E perchè muor , non muore.. Io certamente- 
Altro frutto d'Amor, giammai nonxolfi, 
Che quantoamarafia, perqueJ,ch io bramo. 
Stato giojofo a voi , fiate contente, 

430 Anzi, udir, che provar ,. giovani donne.. 
Ma di tai maraviglie ancor, non. pago, 
In teflimon di fua poffanza Amore , 
Opra talor,, che di due morti uom viva . 
Che il pianta dall'ardore il cor diffénde, 

435 E Tardar fa, che non l'innondi il pianto. 
Non- ti par Lifa, che a ragion. fia detto, 
Nume colui,, che fa inarcare il ciglio. 
■ Per tante oltre uman ufo opre ammirande ?.* 
Pur de' miei: danni lieve, parte è quefta; 

440 Ove fien pofti a fronte degli altrui.. 
Che fe a ritrar prendefli ragionando 
Di cento Amanti i lagrimofi guai, 
SareftiqualPaftor » che guarda , e ammuta 
Quando rozzo, e falvatico s'inurba.. 

445 Nè, perchè io gravi creda: i. dolor miei % 
Fiacon miTT altri Amor men afpro , e crudo ; 
Ch'anzi a tergo,, fe ben mal conofciuta, 
De compagni mi vien fchiera infinita.. 
Ma di noi tutti ad ima 'rete colti 

E' co- 
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450, E'cotefta follia, che ognun più trillo 
Si crede sì, che ne fa pregio, e. vanto, 

. , . Or i lontani efempi trapanando, 

Inferir puoi dalle mie angofeie , o Lìfa , 
li poter d'elio Dio, che a fcherno,. erifo 

455 Prende i pianti, e i fofpirde'fuoiìegtuci, 
AI fangue avvezzo, delle piaghe no.ftre 
Vago e il crudel cosi; che de' portenti 
Quello è il maggìor,fe con man lieve Ei ^sfer- 
Avvien però, che non è agevol cofa (za. 

460 Trovar, chi fappia temperar fue fiamme 
Ed oltre que 1 , che con iftrani modi 

, . Veggiai» le carte de' be' ftudj egregi 
Col trift'ufo cangiar d'armi guerriere, - 
1 S011 cento, e mille de'piufaggi, egravi, 

465 Che ail' amorofe vampe efeon di fenno. 
Ma perchè far palefe era meftieri 
Il novel Dio fotto fembìanze umane, 
Quei che fatto gli avean cotanto onore; 
Il dipinfer fanciullo, alato, e ignudo; 

470 Avvinando così, eh' ei toglie all'alma 
Quella parie miglior , che fiede in cima; 
Che in alto leva i defir feiocefu, e flotti , 
E dietroafeqne', eh' an la chiama bionda, 
Sovente ancor pargoleggiando mena. 

475 Poi la deftra gli armar di face ardente, 
B 4 Che 
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Che fe foffe ben nota, o quanto avrebbe 
11 Jiiperbo Tiran più corto impero. 
Ma del noftro mal vaghi a lei d'intorno, , 
Quali farfalle, s'aggiriam. noi ftefiì; 

480 Per noi fi defta il fuoco, onde poi vanno 
Le incaute piume incenerite, e fp'enre* 
£ per dar fine a s\ doglìofa imago, 
L'arco, e i dardi v' aggiunfero, per cui 
Dì ferirci Egli mai fazio non refta; 

485 E ciò, che più mortai rende la piaga 
E',che al cor Tempre le faette avventa > 
li nequitofo, e diiperato Arderò. 
Nè pietà fente per gridar, eh' uom faccia; 
Anzi quando vienmeno , affretta il colpo. 

490 Or vedi Lifil, perchè Amor fia Dio, 
E in tal guifa dipinto; il qual non altro 
A mirar dritto è poi, che acerbo frutto 
Del mal noflro voler, da cui fol prende, 
Qual arbor da terreo , foftegno, e vita. 

495 Però fe a metter giugne alte radici 
Nel pofleduto cor, mal grado noitro» 
Tiranno vi riman 1' Ofpite ingrato; 
E l'ammirande, ingegnos' arti adopra, 
A farci feopo di crudel martiro; 

500 Siccome fape, chi l'intende a pruova. 
Qui fofpiraudo Perottin riflette; 

Quan- 
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Libia Primo. 25 
v,: Quando Gifmondo al rimirar, che intorno 
Maggiori fi facean l'ombre del Sole. 
Benché fia volto, dillè, a torta mera, 
■505 D'erto parlar -Cottile io godo affai, 
Che mi prepara al crin ferro più vago. 
Ma temo, che a riCpondere ballanti 
, ■: ;:-:J/orenon fien.Giail Sole a vefpro inchina," 

La dimora fia breve; e mentre volti 
519 Siamo al grato Cermon-, vattene il tempo, 

Senza noìlro avveder. Cui Sabinetta 
{,'.:• ; Sempre fifa ad udir, Cchitfdendoillàbbro, 
Tra vezzofa, ed acerba; wigiuriofo 
.-. Eora, dine, a Coftui, ch'egli per quello 
515 Dovefle i detti Cuoi far tronchi, efcemi. 
■ Parli dunque a talento , e tu dimani 
i , ; - Rifponder gli potrai. Più forte feudo 
. . Tu farai col penfìero, e a noi pnVdoIce 

U riveder farà queft' ombre amene. 
■520 Piacque a tutti 1* avvilo , e poiché furo 
lermi, e concordi i voti, Pcrottino 
Ricominciò, Nell'arte fina, e fcalfra 
Dì vender parolettc, anzi menzogne, 
In quefta gioftra andar vittoriofo 
525 Spera Gifmondo , ma lo fpera in vano." 
E Io fpazìo più largo a poner mente 
Giovar non puote a chi è del ver nemico.' 

Tor- 
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Tornando, quinci a lui quantunque voice 
- Avvien,, che l'ama tor quel,, che delia 

530, A poffedere, ed a fruir non giunga; 
Qual Cittì da'nemici, d' ogni parte, 
- Dai trifti affetti è. combattuto, e cinto.. 
Or chi goder compiutamente cofa 

,c Potrà giammai, che tutta in lui non fia ,. 

535 E della forte al variar foggetta? 

Se ciò dunque, che s'ama e fuor di noi,, 
Confeffar de', che fenza pena acerba, 
Non fi potendo, amar , come fenz! onda. 
Non è mai l'Ocean, di; quefto. fele 

540. Ogn' or afperfo è degli amanti il core . 
Ma che più m'affatico a render fermo 
Col ragionar ciò, ch'ognurtvede,efente. 
Altro non va, che a penetrar più. dentro 
Giunga d'Amor,, che qual vipereotofco, 

545 L'offa, e le vene a noi tutte ricerca, 
E qual efperto rubator di; iliade, 
Noti rado ancor , la fleffa, vita offende. 
Lafciato in parte il dialetic' arco , 
Or a voi, Donne , degli affetti umani , 

550 Che di tanto aloè fon la radice, 
Mi conviene parlando ordir la tela. 
Tra quelliadunque ,ond' è turbata, efcoffa 
L'alma, qual nave da centrar) venti, 
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Il primiero. d'Amor parto iunefro 

j5 j E' il foverchio defir,, che poi diffonde 
Su gli altri turni! fuocajond'uom fi ftrugge, 
E fpeffo. de'fuoi dV giugne all'occafo; 
O di morte peggior vita conduce. 
D' ogn' altra affetto ,. e d' ogni mal forgente 

560 E'certo. in noi quel defir caldo, e folle, 
Che a cercare, e feguir l'amato- oggetto 
Ci fprona a tal, con affannofa cura, 
Che tragge arifchjo , eda fciagura eftrema . 
Era quei, che ftrinfe la natura , e il l'angue, 

565 Ardono quinci con iftrana foggia 

Le ingorde tanto, e difonefte brame, 
Che a noi tacer ,. più che parlar fia bello . 
Nè a gli eventi dogliofi, e inafpettati 
Giova riparo, o fchermo della mente / 

570 Che vinta è la ragion dal mal coihime. 
E fe alcun giugne a trarli di periglio, 
Perchè già. chimo ha ilriomalor nell'offa 
A più grave cader pretto rìiorna:* 
E come avvien , che il mattutino raggio 

575 Per noi fi guarda di quel fole ifteifo, 
Che gli acchj poi nel fuo meriggio abbaglia ; 
Così talor fi fcorge, al nafcer primo, 
Quel rio defir, che poi crefciuto ammorza 
Ogni lume di fermo, e di configlio. 
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S8o E chi mai l'altre tutte, e sì cVerfe, 
Quanti gli oggetti fon, voglie infinite 
Può ridir degli amanti ? Altri affannofo 
; Ver la preda movendo, or manca, or cade. 
E fpèffo il piè fra fterpi, e dumi offende. 
385 Ed altri poi che la raggiunte, in lei 
Tanti penGeri, e tante cure adopra, 
Che in mezzo alla dovizia è ancor mendico . 
, E le a taluno mai fugge di mano; 
Stoltamente il fuo dì ponendo in forfè, 
5po In preghi , e pianti , ed in fofpir fi sface . 
Ma qual fembra d' un bofco agiato il calla 
Al primo entrar , chepoidiviene angufto; 
Tal degli amati oggetti a noi l' acquifio 
Agevol pare ai primi dolci inviti; 
E poi fi trova il mal accorto paffo 
. In alpeftre cammin riitretto, e chiufoi 
; ! ' Per giugner quinci alla prefifa meta , 
ilio Gon mille angofcie uom s' affatica , e fuda ; 
E fe l'intoppo fuperar non pùote 
600 Per lo diritto j e pian, non fi vergogna, 
Per obliquo fentier, movere il corfo. 
Di qui gii fdegni, le contefe , e l'onte 
Nafcono, e cento non previfi affanni; 
Etant'oltralivà, ehe.aquelri, eaqnellì, 
505 Ed a più cari pur morre fi brama. 
a * Qiun- 
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Quante, di ferità moltri, non furo 
Nialvagie Donne, che de' fuoi conforti 
Macchiare ofar coti' innocente fangue 
II letto maritai? Potrai!! mai 
ciò Narrar più orrendo, epiùcrudelmisfatto? 
Ora da fcogìi del delio funefti 
Di letizia nel mar vela fciogliendo: 
Certo non v'ha, chipiù dell' egro amante 
S'allegri oltra il dever, fe di fue brame 
615 Giunga in porto talor; ficcome cerco 
Fu dal core l'oggetto oltre mifura; 
E la forza d'Amor nuli' altra agguaglia. 
E veramente ad unforrifo, a un guardo, 
A due cortefi, accorte parolette, 
620 Ghi felice fi tien, falvo colui, 

Che per Amor di tai menzogne è vago? 
Nè già per quello di tutt'altri a fronte, 
Ha ventura miglior , perocché mifta 
Sempr'è di duol la gioja, e a lui fi rende 
1S25 In pena quel, che nel piacere avanza. 
O almen fallace , e Molta opinione 
Chiamar fide', quando il de ver fi varca. 
E moftra ben quanto fia vana , e rea 
La fua letitia il mifero , per cui, 
630 Quafi in onda letea tuffato , e anorto / 
Ogniftudio, ogniufficio, ed ogni imprefa; 

An- 



Digitized by Google 



'DEGLI A S O L A N I 

Anzi vilmente^ con vergogna, e -danno, 
Ebbrodel fuo velen , fe ftaffo obblia . 
Qnantetiotti veghiate, e quanti giorni 
*35 Nonperdeinunpenfier?Qtiantinonvergl 
Fogli d' inchiostro, e pianto, anzi cheun ora 
Di fognato piacere -, e con molefti 
Perigli al fianco , fofpirando acquici ? 
'O -con paura almen , che in un baleno 
'^40 Non palli il frutto di si lungo affanno. 
Quanti ramarchi, efcorni, ire, evendette, 
Quante invidie, fofpetti , e gelofie 
Mifte non van con le dolcezze amare j 
Più che non fronda in ramo , o conca in lido? 
'^45 Che 'fe pur fcevre da triftezza Vanno, 
E' l'offela maggior; che d'amor tanto 
Són le Venture al Variar foggette, 
Quant' è la faccia del Signor Crudele 
E quando mai ha ciò , fegue at diletto 
0*50 Pari il tormento; e allor tra le querele, 
E le angofcie del cor la vita increfce . 
■O fallaci dolcezze .' o trìfto porro! 
Ove guida in amar prof pero vento. 
Breve è la calma , e lunga è la tempefta '; 
^55 E' penitenza, e duo! meta del corfo. 
Taccio miiraltredohne, e folrammento 
In teltiihon la fveiitùrata Elifa, 

Che 
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Che per dolci momenti e brevi , e fcarfi , 
In Tiro giacque nel fuo fangue involta» 

'660 A fcorger poi 'dell' alme innamorate 

Se v'aggraaa il timor: ^e'cupi abifli > 
, Fr» il nero (tuoi della perduta :geme > 
Un mifer uom fi finge da Poeti, 
Cui fu la te'fta grave fàfio pende , 

'66^. Che adebil "filo attieni! : a quello ei volge 
Mai fempre il guardo,e fempre aggh'Ì36cia,é 
, .. Talchi vive d'amor nelca'rcer'tetro (trema 
Sotto mille catene, e mille chiavi, 
Dalle fempre vicine ^ afpre fciagure 

670 Che volge in cor, quafi da grave foma, 

- . Di Timanere opprefio ognor paventa . 
E degli amanti certo infra la fchiera , 
Chi non 'reme ai defir le ftrade avverfe? 
Chi "non cura gli fdegni, e chi mai vive 

'É75 Bai mobil cor di femina ficuro? 

Non credo i' già di rinvenirne un folo, 
Che cento il dì folliciti penfieri 
Non alberghi nel fen, che poi fi fanno 
Di miir altri timor radice, e feine. 

680 Perocché a riparar quel, che fi crede, 
Già vicino alle porte, ultimo guaito 
Delle noftf e fortune; indegnamente 
Argin per tioi fi fa 1' altrui ruin a» 

Di 
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Di ciò nefando, e vergognofo efempio * 
685 In difefa dei- lor malvaggi amori, 

Lafciaro Egifto, e il forfennato Oreftei 
In cosi' nere immagini dogliofe 
Funeftarviil penfier, Donne, m'ìncrefee- 
Pur anello è d'uopo ad ìfeovrir la tela,, 
fijo Ch'oggi ordironGifmondo, e le fanciulle ; 
Bench'ione tronchi amìopoder le fila . 
DunqueapoF fin più pr-efto a tanti-mali, 
Guardar vi piaccia le pungenti fpine , 
Che fi mieton d'Amor nell'arfo campo,, 
do; Da cui più moka fempre è la ricolta , 
Quanto coi rivi d' allegrezza venne 
Da più coitele , e larga mano afperfo . 
Altri quinci adunmottoacerbo, edafpro,. 
Che pur non è fe non accorto giuoco 
700 Di chi fa degli affetti effer già donna j 
E ad un breve girar di torvo ciglio , 
Qua fi d'acute punte il fan trafitto, 
S' empie d'amaro inconfolabil pianto. 
Del frutto fcarfo, o della morta fpeme 
705 Altri s' attrìlta; e del terreno incarco 
-y. S'- unqua 1' amato oggetto fi difgrava, 
■ Anch'ei fe fteflo, e la fua vita abborre, 
E porta fol nei mefti lumi impreffo 
Quel freddo volto di pallor dipinto. 
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710 Nè tempo giova ad allentar la doglia , 
Ch'anzi , come al tornar di primavera , 
Arbor novelle a vecchie frondi aggiugne; 
In tal guifa coflor di giorno in giorno 
Fan le lor piaghe più profonde, efrefche . 

715 E vedralfi takin raiferamente, 

Per una donna difpietata, e lorda, 
Quali d' affanni , e di fciagure al colmo 
Dannar fe Aedo a volontario efilio; 
Ove di pianger vago, altro non cerca , 

720 Che fenza meta d' effere infelice 
E di quell'uno pafcol fi confola. 
Chiare a lui più non fon le ftelle, e il fole, 
Non più foavj le frefch'aure , e l'ombre , 
O i criftalli del rivo, o i fior del prato. 

723 Ma lagninolo, peregrino, e chinici 

In fuo pender , per non fegnato calle , 
Va mifurando i campi, e le fue pene . 
Morte a chiamar {chiude le labbra, efolo, 
A disfogar da fuoi martiri il core, 

730 Fuor ne fpigne talor rime dolenti: 
£ al paragon del fuo mifero (tato, 
Pietofi ad afcoltarlo invita, e prega 
Augelli, ebelve, e fonti, efterpi, efaffi. 
Or ha Giimondo , che più laudi , e apprezzi 

735 Colui ch'è fonte di cotanti guai? 

C Al- 
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Allegrezza, defir, temenza, e doglia 
Negli amanti foverchia, apertamente 
Voi già vedette, o donne, or fenza legge 
A vagare per lor, non vi fia grave 
740 Mirar le vie diverfe, onde gì' incauti 
Spirti il malvagio lufmghiero invefea. 
Un vezzo, un rifo,im guardo,un dolce canto, 
Un gentil atto, un portamento altero 
Battano a far fovente, che fi ponga 
745 Con libertade, e onor, per una donna, 
Egualmente in non cale ogni penfiero. 
E a tacer di beltade, un pianto molle» 
Ed un pallor d* infermo volto a quanti 
Efca non fur d'ineftinguibil fuoco? 
750 Gira i lumi talun, nè poi s' avvede, 
Che cangiato in veleno il fuo traftullo. 
Si finge quegli nella rete colto, 1 
Ma in van poi cerca alla partita il varco. 
Quefti feiogliendo altrui, riman cattivo. 
755 E vi fari, chi di lontano udendo 

Perfona a ragionar, fentafi a un tratto 
Rapire il cor. Ahi laffo me, che quefto 
I mi dovea tacer : diffe , e per gli occhi 
Gli ufeiro alquante rugiadofe ftille, 
7Ó0 E gli morirò in bocca le parole. 
Poiché diè fegni di pietadc ognuno; 



"i 
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Bi con voci affannofe a dir riprefe 
Le fallaci fperanze, e '1 van delire 
Onde nutrica Amor 1* anime accefe ; 

7*5 Il qual non fcema, anzi divien più forte 
Ad angosciar, quando la fpeme è manca. 
Che recan pure i lai qualche riftoro , 
Ma, ch'egli è grave intollerabil pefo , 
Le amarezze velar con lieto afpetto , 

770 Nè per gli occhi al penderò aprir le vie ; 
Come fiamma rinchiufa affai più cuoce. 
Ch'altri volubil donna, altri fpietat» 
Amando, fi confuma; ed altri alfine 
Ogni fidanza fua di vetro fcorge . 

775 Le tante poi non afpettate, e nuove 
Cagion ridiffe, onde gli amanti vanno 
D'ogni allegrezza , e d' ogni pace in bando . 
Perchè taluno, fe colei s'inferma, 
Sentefì morie al fianco , e quei trafitto 

780 Da gelofia fi ftrugge, ed or l'infida, 
Or fe medefmo, or l'avverfario accula. 
E molti fono a rimirar coftretti, - 
Qua fi mefta per lor funerea pompa , 
Le vaghe fefte delle nozze altrui . 

785 Indi .fi volfe a riguardar l'etade, 

In cui s' accende Amor ; la qual s' è frefca , 
Damaggior danno èoffefa , c te matura 
C 2 Più 
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Più ftrananamente,.quafi. ciel, fi turba^. 
Che più alungo reftò tranquillo, c chiaro ... 

700 Per qualunque ftagion trillo malore : 

Ma infanabile più, quanto più in vecchia; 
Che troppo vai E ufanza lusinghiera; 
Quali indubbio cammino Sd'uom s'implica; 
E talor dell'inganno fi compiace.. 

7jy Aqueftoaggiunfe efdegni, epaciincerte». 
E qual per febbre il ricader piìngrave. ■? 
Memoria acerba del buon tempo andato, 
E partenza crudel,. per cui divelta 
Par che fia'lcor dalfeno, o indue divifo. 

800 Nè fu parco a membrar fovra tutt'altri 
I/afpro, e fiero marrir di lontananza * 
Ch'ogni gaudio amareggia, e Tempre tifo 
Tiene il penfier nell'amorofo fegnoj 
E fra i lunghi fofpir quanto fi para 

805 A gli occhj innanzi, fa di pianger tema... 
D'ogni parte cosi tormenti, e pene,. 
Che mai non fan tregua , nè pace ; e quando* 
Pefce in mar , fera in bofeo , augello in nido* 
Ed ogn' altro mortai dalle diurne 

810 Fatiche a ripofar fi riconfiglia; 

Non giugne mai per l'araator, dieea». 
Tempo alcun di riftoro a tanti affanni» 
llqual fe piagne il d'i, col trillo umore 
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Si 5 Che in van lì cerca il tonno a far riparo 
All'alma aflitta, infra le gelid' ombre 
Paurofe , ed ofcure ; e per brev' ora 
Se dorme il corpo laffo, il cor fofpìra. 
E qui pia chiaramente a far palefi 

■820 -I giorni amari, e le dogliofe notti, 

Ove fempre al penar crefce l' incarco , 
Pofciacche traile dai flagelli eterni 
Dell' abnTo gli efempj: E', dille , ormai 
Tempo, che al ragionar io fine imponga. 

815 Che cofaè Amor, quanto danno fa , e grave 
Scorger, Donne, potette ai detti miei; 
■Benché afronte dclmal sì brevi , eparchi. 
Per dono (ingoiar natura amante, 
Onde poggiar più degnamente al Cielo , 

830 II bel raggio divino a noi comparte; 
Equeftièi'Empio, chedilui nefpoglia, 
-E nel fango l'immerge, atal, chefpefiò 
Dentro vi retta bruttamente afforto. 
Nè già l'ofcura falò, ignobil gente, 

$35 Ma lenza riguardar feettri , e corone, 
Gli fpirti ancor più riverendì , e chiari 
Serraglio fa di sì nefando oltraggio. 
Però Gifmondo ringraziar devrebbe 
La fanciulla , che tanto leggiermente 
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840 Si querelò del micìdial crudele . 
A te ora, che forfè a noftri danni 
Per queft' aure t' aggiri, Amor mi volgo .* 
Nè, che in tal guifa io ti rampogni, alcuno 
Maravigliar fi de' 1 ; ma fol che il piede 

845 Da tue ritorte io fcuota; einrochevoci, 
Qual franco, e lafib prigionier favelli . 
Su tutto il germe uman Nume fuperbo 
Tu fai del rio poter le pruove acerbe; 
E alle pene, ealpiacercangiando afpetto» 

8^0 D'amarezza, ediduol cipremj, epafei. 
Tu mille hai di terror larve funefte: 
Tu ne fpoglj di pace , e guidi a morte . 
E dime pur qual giuoco ora non prendi? 
A fpirar le benigne aure di vita 

855 Poiché venni quaggiù libero, e fciolto » 
In grembo ai genitor lieti, e fecuri 
Io menava felice i miei verd'anni. 
E farei tal, fe ancor mi fuifi ignoto . 
Tu mi donarli a lei, cui finché piacque 

H60 Mia fida ferviti), viffi buon tempo, 

La fua mercè, beato . Or che fon io ? 
-Dal fuo afpetto divifo, e dagli amplefli 
De vecchj genitor , che per me folo , 
Gli ultimi dì non chiuderanno in pace. 

S65 Ecco per te, d'ogni confono ignudo, 
Me 
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Me fconfolato , ed a me grave pondo ; 
Scherzo del fato, e favola del vulgo. 
Coilaccj alpièmen vo ramingo ognora, 
Cercando ove lafciar queft'egre, e (tanche 

870 Membra , conerà mio grado , ancor fpiranti , 
Perchè non abbian fine i miei fofpiri. 
Qimè, che per pietà del fafeio acerbo, 
Anzi devricn dìfeiorfi , e render paga , 
In cotal modo, la crudel, cui piace, 

875 Ch'io tragga il vital di mai tempre in doglia. 
Ma guari io noi trarrò. Cosi dicendo , 
Di lino un picciol drappo . Onde folea 
Terger l'umide gote, in man recoffi ; 
E rilo il riguardando, ficcom' era 

8po Delle lagrime fue bagnato, e molle ; 
Ruppe in quelli , angofeiofo , ultimi accenti. 
Ahi trillo dono della mia nemica .• 
Ella in donarti a me, ben fu prefaga 
Del tuo funereo ufficio, e del mio flato. 

89S In guiderdon delle pungenti cure 
Poiché, folo m'avanzi, e che feimio; 
Nonifdegnar, che in quello viver breve , 
Chebenfiatal, del pianto mio ti lavi. 
Alciglio, incesidìr, la man ponendo, 

900 Tantoumor neversò, chequefle, ecjuefti 
Degli occhi feron, per pietà) due fonti. 

G 4 Sor- 
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Sorfero in tanto, erichiaraar più volte 
Il mifer, che giacea col capo chino, 
Nelle trift' onde aflbrto; e a far, che tardo 
J105 Più non foffe il partir» con molli detti, 



Per trarlo alfìn dai penfier gravi, il drappo 
Gli chiefer Berenice, c le compagne; 
£ del giardino ufcendo, con diletto 
pio A vicenda il mirar; poiché tefliito 
Di (ila fottilifiìme , all'intorno 
Di feta, e d'or leggiadri fregj avea; 
Quali di greca mano arte, e lavoro. 
Poi le Donne al palazzo accompagnate, 
$15 I due garzon, Anch'ebbe luce il giorno, 
Per colli ameni, e dilettole piagge, 
V afflitto Amico a riliorar n' andaro » 



E col braccio gli dier confo 
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L giorno , «he fegui la 

viva immago, 
the il metto Perottift 

pinfc d' Amore ; 
L'ora prefifa, e leim- 

promefle fatte, 
Sotto gli ombrofi allori , 
1 — — intorno al fonte , 

■5 II vago drapelletto aveano accolto. 
Le tre compagne m prima , e i due garzoni 
Su le pallate trifte rimembranze, 
Traftullando vibrar motti feftofi; 
Poi Gifmondo per legge , e per invito- 
io Fu diffe s o Donne, Perottin vezzofo, 
Che al fin delle de lunge, afpre querele , 
Studiò col pianger largo acquiftar fede, 
Che in van tentò con le parole accorte . 
A cotal villa anch'io bagnai le ciglia ; 
15 Nègià quella, che ieri in me deftofiì, 
E' novella pietà: che quante volte 

Al- 
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Alle fciagure fue volgo il penfiero; 
Qual amico fedele, a cui men gravi 
Non fon forfè, che a lui, duolmene affai. 

20 Ma quel pianto , che in me laudabil cofa 
Fù per cagione cos'i onella, e bella, 
Guardi ben , che a vergogna a lui non torni , 
Ch'uom di bell'arti, e di fetenze adorno, 
Con franco piè , del rio deftin devria 

25 Le vicende calcar, non, quale a ferza 
Fanciul battuto, lagrimar sì forte. 
E fé per arti apprefe, o per natura, 
Ei non è tal, che della forte vaglia 
I colpi a riparar; fol di fe fteflb 

30 Far querela dovea finceramente; 
E non tutta verfar colpa in altrui. 
E pur cotefto Eifece, Amor pingendo, 
Non dator di contento, e di ripofo, 
Non del vivere umau bafe, e foftegno; 

35 Ma rubator di pace, e de' mortali 
Afpro nemico, e d'ogni mal forgente. 
E i fuoi roflori a ricoprir, cotante 
In lui volgendo acute punte amare; 
Ch' io ben mi credo , cheilfacondo ingegno 

40 Volut' abbia inoltrarne, anzi che il vero . 
Nè agevol è a feoprirfi , da qual vena 
Derivate fien mai tante menzogne; , 
A cui 
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A cui ù ben del ver la faccia impofe , 
. Che dall'onda foverchia certamente, 

45 Come osò minacciarmi* oppreffo andrei, 
Senon m'udifte, odorine, voi, che fenno 
A dar non men giufta fentenza, avete, 
Che da per voi cotefta lite a feiorre. 
Or la frode (velando io farò in guifa 

50 Che vinta a terra caggia la bugia. 
, ■ E fe i pianti, e fofpiri di coltili 
In voi dettar pie t ade, oggi faranno 
Argomento di giuoco, e di trafìullo. 
Però l'orecchio intento a me volgete, 

55 Come già fette a lui, che ben più degna 
E'ia ragion per me, che i ftretti nodi, 
Con imprefa più dura, a feiorm' accingo: 
E con veraci detti a palefarvi 
Ciò, ch'è d'ogni mortalgaudio, eriftorb, 

60 Qui Gifmondo fi tacque , c ad afcoltarlo 
Attentamente Lifa, e Berenice 
Si preparar con lieto vifo infieme; 
Avvifandofi ben, che Perottino 
Ai fieri aifalti egual riparo, e fchermo 

65 Dovea trovar. Indi il Garzon fettofo 
Incominciò. Quanto fia buono Amore , 
Salvo quefto infelice amico mio, 
Con le fanciulle , che cantando diero 
Ai 
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Ai fermon noflri 1'ingegnofo tema^ 

70 Credo che il fenta ogni gentil perfona* 
Di «juefto folo a voi fe triplicemente (ponga 
Donne prendo a parlar > ma pria eh' io 
In cosi vago , e aperto campo il piede 
Di quei, che udifle già vani fonimi» 

75 Paflar conviene per la felva ofeura. 
E per venir follecito alle prefe: 
Se l'Amor folo è d'amarezza fonte; 
L'odio, che tanto gli aman cori attrifta, 
. Dovrà dirfi cagion d'ogni dolcezza. 

80 Or vedi Perottin quanta è la forza 
De' primi dardi tuoi. Nè più parole 
Farien meftieri a cosi chiaro inganno, 
Pur teco inluttaaftringermi; ognidoglia» 
Che ben dicelti derivar dai mali 

85 O d'animo, o di corpo, o di fortuna» 
A qualche amor fenza ragione aferivi» 
Che fé tu d'i, -che alcun non fi dorrebbe» 
Per cofa mai, che non amane in prima; 
I ri potrei rifponder, che del pari, 

90 S'uom non nafeefle, non morrebbe mai . 
Fur dunque tratti Celare , o Nerone 
Sol perchè nati, a morte. E fe inghiottita 
Venga nave dai flutti , o a fcoglio infranta; 
Non dovraffi lagnar d'Africo, e Noto; 
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55 Ma fol di quella dolce aura foave, 
Che le fu fpinta a fciogliere dal lido. 
Che fe vita, nojofa in ballo flato 
Conduce Ibi, chi agli alci gradi afpira; 
Non di richezza, o di gran nome affetto, 

100 Ma forte avveda è di dolor principio . 
Nè cosi grave i doni di cortei 
A noi fora lmarrir, fe pofleduti, 
Non gli rendeva Amor si dolci, e grati. 
Però fe avvien, che la volubil Dea 

105 A fuo talento, ed a mal grado noftro , 
De'fuoi beni or ne velia, ed or nefpoglia, 
La colpa in lei non in Amor fi volga . 
Pur di si folle ragionar perdono 
Menarti può, quell'amor trillo, e nero, 

Ilo Chet'afperge la lingua, e colma: il petto. 
Per i beni del corpo , e della mente 
Altra rifpofta quinci non ti rendo. 
Che fe fiera s'addoglia, allorché i fuoi 
Teneri parti rapitor le invola; 

115 Degli affanni cagione è il trillo cafo, 
£ non l'amor , che la natura inlegna j 
Ma che a noi giova bilanciar le nubi , 
Per cui cerchi del vero ombrar la faccia? 
Se pur dall'amarezza, onde fù importo 

110 Quafidelcore inguardia, adAmor nome,' 
TU - 
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Tu non penfi ritrar piìl falda pruova . 
Alla quale di voci Somiglianza, 
Figlia del cafo, e dell' arbitrio umano, 
Se alcun pelo il day mal per la donna, 

«25 Che il nome tragge s\ conforme al danno. 
In rifa a quello ognuna fi difciolfe; 
E Berenice volta alle compagne , 
Pur forridendo.' io, diffe, temo affai, 
Che in mezzo alquiftionar, di noi traftullo 

1 30 Non fi prendan coftor. Ma Sabinetta 
Dì penfiero la traffé, e di fofpetto; 
La qual vezzofa agli atti , e alla favella, 
Di motti a pruova con Gifmondo venne. 
Con lieta fronte quinci equelle, equeftì 

jjj Molto fcherzar leggiadramente inficine; 
£ pattando lì gìan di giuoco in giuoco , 
Ne* quali il folo Perottin tacca: 
Quando l'accorto Giovin ripigliando 
V interrotto fentier : Voi già vedette 

140 Quanto Ha vano il dir, che fonte lìa 
D'ogni amarezza Amor: dardo più acuto 
Or (leggìo rintuzzar , che da lui quefta 
. Non fi diparta mai. Per argomento 
Di cosi dura opinion fallace 

I45 Cotanti Ei fe cader, fovra i feguaci 
Del mifero figliaci di Cìterea, 

Pian- 
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Pianti, affanni, fofpir, martiri, c guai ; 
Quante da incolto campo erbe nocive > 
Sollecito aratore , unqua non fvelfe . 

150 Ai primi colpi ftioi, gran polio, e lena 
Gli diero i fogli di color, che. cieca 
Jnfania, e fuoco chiaman fempre Amore; 
E Tempre trifìi quei , che tiretti a giogo 
Van del fuperbo Dio d'innanzi al carro. 

I55 I quai non altro, che dogliofe grida 
Verfando vanno dall'amare labbia; 
Anzi vendette, e piaghe, eflragi, emoni 
Materia fanno di volumi interi. 
Ma donando per ver ciò, che da lui 

160 Non ebbe alcuno di ragione appoggio; 
Perchè non rammentar que' cento, e mille, 
Che in teftimon di gioja, e di contento, 
Rime d'Amore ufar dolci, e leggiadre? 
Siccome a piangerguai, più che le amiche 

165 Venture ad efaltar, Natura è prona; 
Detto avrebbe il mefehin più drittamente, 
Benché non giovi al di vitato fegno, 
Che affai più folta è di color la fchiera, 
Che di (brano querele il cielo aflbrda. 

170 Equeftoavvien, perchè d'Amorchiotìefti 
Frutti cogliendo ti diletta, e piace, 
Mcftier non ha degringegnofilnchioftri; 

Ove 
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Ove coloro ad isfogar- le fiamme, 
Nuli' altro avendo refrigerio, e pafco, 
175 D'afpre rime dogliofe empion le carte . 
Fiume così eh' abbia riparo al corfo 
Alza l'onde fonanti, e (puma, e freme; 
M a fe intoppo non ha , pel feno ufatcv 
Mena i tefori fuoi tranquillo , e cheto^ 
180 Se non puote con arti nequitofe 
Coprir ciò Perottin, chi dirà mai, 
Ch' altri Amator non fien beati appieno % 
Perchè molti ne vari uviferi, e trilli? 
In tempio augnilo, da pendio induftre ,. 
i8< Benché talor fi veggano dipinte 

Molte navi con rotte arbore, e farte; 
Certo è ben, che fpirar per altre cento v 
De'quai memoria a noi lafciar non calle % 
Alla profpera meta aure feconde. 
100 Da si lievi argomenti, a qwai foverchio 
Fora ogn' altro penfier , volgafi il guardo 
A que' prodigj inufitati , e nuovi,* 
Ond'egli fa di maraviglia obbietto 
Le inielìci d'Amor alme devote. 
ip 5 Con menzognero innefto ardore, egelo, 

Arditezza, e timor, e vita, e morte, 
' Ch' egli aduni in nn cor; le fue recando 
: Sentenze, quafi di Cumea Sibilla; 
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E noi sì pronti a creder fole ertimi ; 

200 O quello sì mi fa inarcar le ciglia. 
Or che rimane a dir- 9 Con vago afpetto 
Di ventate ornar cofe tra loro 
Difcordi affatto , e sì dal ver lontane , 
E farne tema non più intefo , e fuore 

205 D'ogn'ufo naturai , chi non comprende , 
Che quello è privilegio degli amanti 

, E de' poeti lìngolar cofturae? 

Quanto fei ftolto, o Perottin, fe pentì, 
Gh'ìo prefti fede ai detti tuoi, chepoifa 

210 Più l'amato* , che la natura ifteffa; 

Quaft eh' uomo ei non foù"e , e non foggetto 
Alla fua ferma, inviolabil legge. 
Però a darti rifpofta in brevi accenti : 
Le fon tutte menzogne i tuoi prodigi; 

215 Non men che di Fetonte il corfo altero, 
Di Cadmo i denti feminati, e mille 
Altre vane di par fognate idee. 
Nè coteft'ufo da te origin prende : 
Che parlando d'Amor, così fan tutti 

210 GÌ' infortunati amanti; e fpeffo ancora 
Que'che ne vanno più giocondi, elieti. 
E quello a vvien , perchè da prima avvezzi 
Del biondo Nume a begli ozi foavi, 
Favoleggiando poi con vario lliie, 

D Sen- 
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Senza provare i porientofi effetti, 
Quafi a nuovo color, di cotai fole 
Pingon la (eia de' leggiadri «ufi. 
E chi mai non fc» dir, ch'arde, ed agghiaccia; 
Che gli piovono in fen lagrime amare, 

230 Con un vento angot'eiofò di fofpiri; 

Voqi accopiando infierii feftofe , etrifte, 
Ove fcherza il penfier , ma il cor non paté? 
Aperto, o Donne , in cotal guifa è il campo, 
Per cui, fovra tutt' altri , ileorfomove, 

135 Chi, perle vie d'Amore, atragger loda, 
O a coglier frutto dell'ingegno afpira. 
Ciafcuno quinci a fuo talento finge 
Cie, che avvenir non puote, edifuerime 
Or fa materia il rifo, edora il pianto. 

24.0 Anzi talor fia, che un foggetto ifleffo 
Da due cantori a vario fin fi volga ; 
Onde quelli il dipinga in lieto afpetto, 
E quei l'adombri dolorolb invitta. 1 
Come cibo, che dolce, o amaro fape , 

245 Per lo licore, da coi viene afperfo. 
In teflimon però dei Urani eventi 
Se recar vuoi cento feri ttor, che danno 
Sempre ad amor molto aloè con fele ; 
Giovar dovranno» me quegli altrettanti, 

ito Che mai noi fanno di dolcezza ignudo. 

Deh 
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Deh Perottin, que'che fognaci in vano 
Scherzi, e -deliri ór mai «prendi, cieco 
Quei tup si bene colorata, « plnto 
Nume ,-e'Signot ; del quale. , per ammenda» 

: 2J5 Bendiceftu, ch'ei non è tal; ma in noi 
Dal forte iolo immaginar A crea- 
Nè qui mover -deggg ìq tcnzon novella-, 
Per non ritorcer, -come -già l'antica 
Penelope, le prime ordite fila. 

■260 Tacque il Garzon ciò detto, e prettamente 
Raccogliendo in penfierqtieY, chedovea 
Ragionando feguir, ruppe con feco 
In -un dolce forfifo ; onde le donne 
. -Ancor fi fero d'afcoltar più vaghe. 

aó"; E dt "fe, Berenice, alleviato 

Un giovanetto Allor, che prelfo al fonìe 
In due tronchi crefciuto , alto porgea 
AI bel fianco di lei doppia colonna ; 
Sovra fe itefla, ritornando, difle: 

270, Del tuo tifo feflevole-, Gifmondo, 
_ tni compiaccio affai, quando credéa , 
Che meftier più ti fofle andar peofòfo; 
Perocché giunto al duro varcò fe'ij 
Ove l'emulo tuo, s'io non rn'ingaorjo v 

375 Argomentò dall'animo, che Tenza 

Perpetuo 4uoJ, non fi puàaraarealtrui. 

t> 2 Chtt 
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Che agevolmente ne fciogliefE il' nodo,. 
Perottin mi perdoni, io ben vorrei; 
Ma fon del tuo avverfario le ragioni 

280 A così forte fubbio accomandate, 

Che a mio parer noa potrai far di loro, 
tome colei già fi della fua tela : 
Ed Ei : Madonna , di leggiera tra poco,. 
Io fpero di vedervi ricreduta. 

285 E queffa appunto è la cagion del rifo;: 
Penfando all'arte di coftui, che faccia- 
Diè così ben di vero alla menzogna, 
Tolto alle cofe il fuo color natio. 
Certo egli fembra un- argomento chiaro r 

2$o Chi non gode quel-, chiama, è fempre in do- 
Ma l'uom goder compiutamente cofa [glia;- 
Non può giammai , che non fia tuttain lu v 
Dunque lenza dolore altrui non s'ama. 
Se per ventura mai cotefto è vero: 

295 Saggio fu certo quel Timon d'Atene, 
Che da ogn'uomo fuggendoti a veruno- 
Amor non portò mai, ficcome è fcritto . 
Saggi del par noi tutti, fe lontano 
Tenendo l'Empio rubator di pace, 

300 Donne, amici, fratei, figlivoli , e padri, 
Come ftraniero popol egualmente, 
Non degncrem d'affetto ; e quella vita 
Vali- 
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Valicherem, qual pelago fenz'omk. 
Quinci a voi fari ben donne prudenti, 
305 Che i Spofi voftri di più amar lattiate; 
Perchè feguendo cosi bel configlio, 
Se il fate ad isfuggir del cor la noia , 
Certo color noi recheranfi a male. 
E tu .perdona o Perottin-, s'io nulla 

"310 Più cura non avrò d'e(ferri amico: 

Ghe Se non poflb amar fenza martiro, 
Ciò , ch'è fuori di me ; più dritto è , ch'io, 
■Di te non pur , ma di tutt'altro faccia 
Quel, che fi fa di non amate cofe, 

Jt5 II qua-1 parere ove per noi s'adempia, 
Non folo Amor agli uomini fia tolto , 
Ma fpenti ne verran gli uomini ifteffi ; 
Ghe delcommercio troppo annomeitìerì .* 
E fe dicefti mai , che a quelli affetti 

330 Di padre, di frate!, di moglie , e figlj 
Natura ci difpon; la colpa in lei 
Verfar dunque fi dè, che noi oiefchini 
A cosi dura, e amara legge aftrinfe. 
Se in quella opinion la mente hai ferma, 

325 Spaziar vi puoi ficuro a tuo talento, 
Che per la via neflbn compagno avrai . 
E chi farà di cosi torto avvifo, 
Che , fenza annoverar congiunti , e amici , 
D 3 L'amar 
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L'Smat prode guerriero,, e pace,, elegge* 
J3&. E di tua Patria i begli aurei cofturm,, 

Cagioft d'affanno fu, non. di riftoro? 

Ma pur quello a donarti v e amare iiCìelo,. 

Ch'è la patria più noftra antica, e- vera,, 

11 qual a. noi Tempre s'aggira intórno „ 
335 Moftrandoci le lue bellezze eterne,. 

Colmar dovrà d'acerbe doglie il feno ». 

Per quefto fol,. che non fi trova, in noi? 

Dir ciò non oferai; cheinpetto umano,. 

Del fommo gaudio la: Magion beata,. 
340 Trillo tammarco ingenerar non puote.. 

Dunque ad eftrar.ei oggetti Amor rivolto». 

Non Tempre il cót tiene di pace in. bando.. 

Ma che direftu mai, s' io largamente 

Nullo ponendo, a tue ragion riparo,. 
345 M'accigncffi a inoltrar, ficcome vanno,. 

E quefti, e quelle con alterni affètti », 

Di fé ftefft una parte- dettando? 

Perchè gliuomin,che integri eran da prima,. 

Intefo avrai, che fuT dal fommo Giove ,. 
350 Per gelofia d'imper, diviti in- dui.. .'' 

Però ciafcun di ricovrar procaccia,. '. 

Per via d'Amor, quella poffànza antica >, 

Che nel colpo fatai fn feema, e tronca. 

Qui ricalcando i mìei Irefchi veftigi,. 

^ , RiC- 
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355 Rifponderai , che fon favole, e fogni. 
i£ pur fogni non fon, che di natura 
E cotefto. linguaggio. E veramente 
Inter non è, chi d'altra parte ha d'uopo. 
Or come farem noi, come sì felci 

$6a Sarieno 1 germi della ftìrpe umana, 
Se a renderla feconda, il vincol fanto 
E quelle, e quefti non legarle infieme? 
Quando non fien rinovellati in terra 
I moftruofi parti degli Dei. 

565 Poi fe non fofle a noi con nuova legge 
Tolto l'ufcir difgiuntamente in luce; 
Non potremmo noi già viver difgiunti.- 
Ghe fenza il braccio altrui, l'uri feffo ,e l' al- 
Non reggendo a portar la grave foma ( tro, 

370 Delle fatiche, onde la vita è piena; 
Saria coftretro ai fin mancar tra via. 
Come a trattar varrebbe e quegli, e quelli 
L'aratro, il remo, e tanti ferri indulrri, 
Onde'l Mondo s'abfaella , el'ar ti an predio ; 

37$ E a feguir di Minerva i ftudj egregi; 
Se pur compier dovetfe i veltri utìzj ? 
O come a un tempo ifteflo, i pargoletti 
Stringer Jattando al l'eoo, eleggiimporre 
Al popolo foggetto, c fra i vigiti 

380 Porgere orecchio al comraftardel Fora? 

D 4 O tra 
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- O tra le piume, e gli agi ripofando, 
Entro menar delle paterne cafe 
La gravola pregnezza; e ferro, e fuoco 
Guerreggiando portar fott' altro Clima? 

385 Che fe nell'Uomo per le bifogna voftre 
E'poffanza ineguai; meno affai, Donne, 
A noftri ufizj bafterefìe voi. 
D'ogni mortai perù Madre, e N mirice 
. Ben provvide Natura al noftro flato,- 

3po Che non com'arbor, d'una foggia iftefia, 
Ma in duo divifi , del terreno albergo 
Ci pofe ad ufo, ed ornamento inguifa, 
Ch'abbia quefto,e quei feffo a regger pronti 
Gli omeri, al par dell'addoffato incarco » 

3p; Temprando poi con legge tal la dura 
Neceffitate, onde amenoue ci ftrihfe; 
Che a voi del noftrofefloe anoidelvoftro 
Meftier facendo fempre, operar l'urto, 
Senz'aita dell'altro unqua non poffiu 

400 Come due fidi caceìator fo veri te, 

Per conforro , e riftoro all'aura, e all'ombra. 
Della dolc'efca, e del licor foave, 
Che divifi portar, fanno un fol defco/ 
Cosi adoprar conviene a noi, cheinquelta 

405 Nojofa entriam del corto viver caccia; 
Fievoli sì, che della fama alcuno 

A por- 
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A portar piii di fua metà non regge. 
Di ciò, con danno lor, chiaro argomento 
E- le donne di Lenno, e le guerrere 

410 Amazoni recar, che ferme, e intefe 
A foftenere i nofìri peli, e i fuoi; 
Aìfin Jafciaro inaridito , e fpento 
Ogni germoglio di si nobil fangue. 
Or s' egli è ver , com'è , che integro quello 

4'5 Dirnon fi può ,che d'altra parte ha d'uopo, 
Veder non sò, che mezzi folamente 
A vicenda non lìen gli uomini, e voiJ 
£ certo attor, che dall'amato nido 
Ne van lunge per poco i voilri fpofi, 

420 E' non vi fembra, che nel dirgli addio 
■ Si divelga dal i'en parte del core, * 
Che nel cammin gii fegua, c gli accSpagnì ? 
Quella dunque a troncar lunga tenzone : 
Se gli amanti fra loro aman fe fteffi , 

4»5 E goder ponno dell'oggetto amato; 

In van contraili oPerottin, chefempre 
Porti Amore nell'alme angofeia , e doglia . 
Queftifon gli argomenti , e quello è il nodo, 
Che voi Madonna a così forte fubbio 

430 Dicefte accomandato: e a dirne il vero. 
Una tela mi par } ch'abbia teffuta 
Arsene più, chela Moglier d'UIifle. 

Ma 
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Ma non per tutto ciò coftui fi pente 
De' Cuoi folli petificri, anzi più franco 
4Jj Per lo campo dell'animo tralcorre; 

Quafideftrìer, ch'abbia difciolto il freno. 
Pur come avvien che fra due ftrade ignote 
Talor mettendo il pellegrino in quella» 
Che fi oppone al deftr, dalla fua meta» 
440 Quanto più ratto va, più s'allontana. 
Per gli affetti dell'animo in tal guifa 
A dir d'amor già Perottino entrato» 
Quanto più ragionando s'affatica» 
E per dritto fentier non move ilcorfo; 
415 Più dal vero fi feofta, e fi diparte. 
E benché poffa agevolmente ognuno 
Dimoftrar ciò con femplici parole; 
Pure a farvi il fuo error piti raanifefto » 
£ perch'è ben della materia degno; 
450 Coti ordine più fermo» fe v' aggrada, 
Io fpiegfrerò del mio parlar le vele . 
Mai non increfee a noiquel ,che a te piace » 
Difier le donne; ed Et con dolci modi 
Refe alar grazie, e poiché attentamente 
455 Pregolle ad afcolrar ; del chiufo pugno 
Due dita alzando inveri© '1 Gel » riprefe . 
L'animo noftro, 0 Doline» dagli antichi 
Filofofi ili due parti fi divìde : 
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L'una è ragion , cheadritto calle iiinena» 

4fio. E l'altra è paffien», che la dil'yit>. 

E perchè ogn'uomo,. da Matura fpinto» 
U berte abbraccia^ il tao contrario abborre; 
Quattro, fono dell'animo gli affetti, 
Allegrezza* defìr., paura» e dqglia. 

46*5 Aiprimi efe s'aggiugne or btafmo » or lode ; 
R in guifa chea ragion movono. dietro » 
O feotìanfi da lei; d'onefti, e buoni, 
O di foverchj e pravi acquìftan nome. 
Il quarto è fempre intemperato, «flotto; 

470 Che degli, awerfi cafi uom faggio , e forte 
Non fi. rattrifta , aè s'afflige mai; 
E vano è il dùol delle avvenute cofe. 
Tre quinci onefti f-on, che naturali 
Pur si deggionchiaoiar ; perocché l'opre 

4 75 Di natura far fempre Onefte ,e fagge .■: 

E quattro fono i mal temprati , e a loro- 
Dar non fi. può di naturali il pregio . 
Nè- vi credette gii , che affetto alcuno 
Fuor di natura ( alla ragion s'accolli : 

480 Come non mai con l'agitato, e rea 
Si mefee quel» che da natura è feorto: 
E (peflo a ciòponete mente, oDonnc 
Ora tornando a Perottin: fc in noi 
Con- 
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Contro natura è Amor, ftar non fi puo'te 

485 II cartivel , che dove quelli il pofe; 
Ma s'egli pur della gran Madre è dono, 
La ragion feguìra, ne far paflaggio 
Potrà in affetto rigogHofo, e trillo 
E lenza che a provarlo m'affatichi, 

490 Vi rifo vengali gli amorali nodi , 

Che paffar , non ha guarito vi mofìraì 
Fra padri , e figli , e fra congiunti , e amici. 
E dunque fuor d'ogni quiftion, che Amore 
Naturai movimento è di noftr'alme; 

495 E pero fempre fia temprato, e buono. 
E fe adiviene mai', che tal non fia, 
Non pur de'dirfi da ragion lontano, 
Ma non de'dirfi Amor. Con meraviglia 
Eorfc voi chiederete; e come adunque 

500 Potrà chiamarfi ? Egli ha que'tanti nomi. 
Che a lui da prima Perottino impofe, 
Quando d'Amore favellar credea. 
Miferia, infania, ftruggimento, e fuoco, 
Anzi ogni mal - ficcarne Amore in breve 

505 Farò a voi chiaro-, che ogni ben racchiude. 
Guardate poi, che non vi fien d'inganno, 
Certe di favellar femplici roggie : 
Che tatto Amor non è quello fi dice; 
Nè sì folto è Io ftuol dei veri amanti. 

Cotefìi 
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510 Cotefti nomi con le prime voglie, 

Ch'or fon buone, or fon prave a fuo ralente- 
, Giafcun confonde ; e a ritenerli poi 
Giova la fdocca opinion del vulgo, 
Che i nomi dagli effetti non difeerne .- 
51 5 Ma,chi ha dritto il penfier, chiaro eompren- 

I titol vari» perigliofi, e incerti. ' ( de 
Che ficcarne avvien fpeflb, che colui,. 

II guai più amico ne fi moftra in fronte y 
Più francamente nuoce col veleno., 

320 Chiufo nel core, e col mentito afpetto; 
Cosi colui, che più ferito, e accefo 
Talor fi tien dagli amorofi Arali; 
Sotto il velame del creduto affetto, 
Non ravvifando le contrarie forme, 

525 A più crudo martir s'apre la via. 

Onde per falfo ben, verace ha il danno; 
E d'altrui per vaghezza, odia fe fteffo. 
Quanta ignoranza è quella, che n'offende 
Egri, e feiocchi mortali ì E quanto mai 

530 Pieno di folli inganni èilcreder noffro? 
Ombra d'Amante, 0 Perottin, tufeì. 
Seamafìt ben , forailtuoamor temprato; 
Nè ti dorrefti già di quel che avvenne, 
O per un ben, che fenza fpeme agogni. 
535 Che fìtfempreildolor foverchio, e vano: 
E ibi- 
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E ftoho è bramar ciò, cheffernonpuote» 
Nei Figli -iella tetta alteri, e baldi, 
Che prender l'armi ofar contea icelefti, 
Gotal delirio i Vati figuraro . 
540 Che fé pur vuoi «orlante, amar colei, 
Che ti rapì forte fpietaia, e avverfa; 
Lafeia il delire , e i danni tuoi non cura . 
Volgile un puro «mer , come piìl volte 
Ama JWmcofe, che ottener non f pera 
54S Segui ad amar quel, chegoderti piacque 
De'be'fuoi pregi, e dovè lontananza 
J?afcer l'avido iguardo. ti contende, 
Drizza il penticro, che ne fon ti vieta» 
Ama in fine di lei quella ondiate, 
-50 IPrimo teforo delle fagge dorine» 

Che debbe al par d'Amor efferri cara; 
Bella oùeftà , che pócoapprezza il Mondo, 
Colpa del fccol prono aj mal coflutne. 
Eccovi chiaro, o Giovani, l'inganno 
555 Di Perottin, che a ragiona» d'amore 
Per le tlrade dell' animò prendendo, 
PiegQ& incauto ?Ua contraria parte, 
f)vs tante incontrò pene angófciofe» 
foe , ^vendette > fcòrni, e gelone, 
560 Notti dogliofe, e. giorni amari-, e [fitti; 
E quanto pruova negli orrendi cerchj 
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11 nera ftuol dell'anime perdute: 
Traquai pur vennea ravvtfar fe fteffo, 
Qualchi fua immagin guata entrodelTond«t 

565 Ma fatto avrebbe affai più largo il pianto, 
So meglio fiie fetezae conofeea. 
Ch'egli, per falla opinion d'amante, 
Cangiato fembra in lòiitario Cervo; 
E in guifa d'Atteon, da fuòi penfieri, 

570 Qual da fuoi veltri, èlacerato, e guaito. 
Nè fugge mai dalle bramofè canne, 
Anzi le invita al dcfiato pafeo; 
Poiché fprezzando il vivere , procaccia 
Di compier fua giornata innanzi fera », 

575. Qtìafi delMondo lazio, ornai nuli' altra 
Per lui Ipeme reftaffe , a coglier frutto 
Dal piò bel fiore ancor de fuoi verd'anni . 
Che fe ben di coltui, come vedete, 
Giovinezza dal pianger fi diffoima.' 

580 Pur di me prima in luce Egli non venne: 
E tant'anni Varcato ancor non ave , 
Quanti giorni li danno al minor mefe . 
E pur quali premuto avelie il dorfo 
Da una compiuta età, chiama taverne, 

585 Chi da quello lo tragga ad altro lido; 
Sperando a gitila de perduti infermi , 
Cangiato Cielo, di trovar falute. 
- - - O ve- 
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O veramente mìfer Perottinoi 
Tu ibi fei fabbro de'tuoi danni, c'teco 

5?» Tutti gli uomin vorrelìi aver compagni , 
Che viver Cenz' Amore iniqua non l'anno .. 
E fe cotante angolcie, e trifte- foggie 
D'allegrezza, e timor, fe tanti ingordi 
Defiri, a tuo parer, fi {tanno al fianco 

505 Degliamanti maifempre : alcertoognuno 
Pia fommamente mil'er», e infelice .. 
Senza qui rammentarquegli ammirandi 
Del tuo crudo Signore afpri martiri, 
Il cui fafeio non cape entro gli ahilÉ . 

6oo Quanto meglio per te farebbe, altolto, 
Dar bando alle triiìezze, e far riparo, 
In finché lice, a tua mina cftrema. 
Che natura quaggìufo non ti pofe 
A tragger l'olo amari, e trilli lai; 

005 E a tener così a vile i fuoi bei doni . 
Ma fi lafcino ornai tante menzogne, 
E tanti di coitui vani ram marchi, 
Che lungo a dir , più del voler , m'han fatto. 
Nè fiamgia noi si forfennati, e feiocchi 

6zo A creder quello, che d' Amore ei crede. 
E poiché giace ogni fuo dardo infranto; 
, Or vegga Perottin, chea pugnar chiufo 
Per me il,campo eftimo, di che fon' armi 
For- 
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Eornifca il braccio Amore a fuoi guerrieri. 

61 5 Benché tutte ad tifarle io tal non fono ; 

Nè intero alk' opra batterebbe il die , 
Non che quella precifa ora sì breve . 
Quando a voi Donne ,che a parlar iofegua 
Sulle quiftion pattare , ancor non piaccia. 

620 Meitier non è, rifpofe Berenice, 

Col parere dell'altre , e per noi tardi 
Ornai fi fa, che tue impronte (Te adempia. 
E col peófar, che ragionarti affai, 
Non t'affrettar; che febenguardi il Sole, 

625 Gran tempo infino alle frefciY ore avanza. 
Nèlìupìrdei, chequìfu ilvenirnoftro, 
Di jeri al paragone , oggi più pretto . 
Poi le fette fien tarde , e agiatamente 
Far puoi, come t' aggrada , il tuo fermone. 

rfjo Al garzon, che temea del tempo fcarfo 
Piacque l'avvilo; e in rimirar dall'ombra, 
Che più lunghe dimore avea ficure ; 
Di leguitar pofto già s' era in atto: 
Quando fi vider fcendere dal monte 

635 Due Colombelle più che neve bianche, 
Le guai fui capo della fchiera eletta 
Fermato il volo, fenza tema itifiemc 
Giro a pofar fui margine del fonte. 
Qui con gli ufati lor vezzi amorali, 
E A mor- 
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■€40 A mormorar fi diero, indi a vicenda 
Or que'fla , e quella bevve ^ td or fi a'fperfe 
Del chiaro -umor coli sì foavi dadi, 
Che ognun gioja neprefe, * meraviglia,. 
E mentre fuor d' -ogni temenza Tanno 
645 In tal guifa rigando e l'ali, e 'Inetto; 
Ecco -d'alto tapace Aquila fcéTide 

■ -Ch'una ne afferra togli artigli, e feca 
• -.Xa : gentil preda af riguardanti invola, 

-L'altra -che per timo* tuffata f -e quafi 
«Jo Perduta era nell'onde, alfine dicendo 
Debile tutta, sbigottita, e molle, 
Otiefti , e quelle Tpruzzando , a tarda Iena, 

■ 11 Qual più potè j fpiegò le piume. al vento. 
: Punte reltaro il fen d' acerba doglia 

655 Al trifto calo le pietofe donne. 

Molte grida levir, molto ftnpirO, 1 

■ ! "■■ "E quel, che osò, di mezzo lor, cotanto, 
J ■ Più volte beftemmiar barbaro augello, 

: Molto ai giovani pur cotefto inerebbe. 
660 E poiché unti infiem, maravigliando, 
Rammentarono affai la dolce vìfta, 
- ' t'a fciagura, e'1 timor delle mefehinei 
■ Aìfin veggendo tacchettarli ornai 
"Le fconfoìate giovani : di quelle ( 
665 DiffeGifmondo, che non foffre ammenda 
'd È'cer- 
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E" certo il più lagnarti opra perduta: 
. Vadali quefii lammarchi iti lete affolli , 
.ÌDi Perottin con le querele ; e -campo 
Per noi fi fcorra più giocondo, e lieto. 
<670 Lifa allor lo ritenne, e ibi per giuoco: 
Dìfle a lui con gentile atto vezzofo : 
Non chiuder «osi predo la contefa; 
Che fe mi cruccia ilmaldella Colomba, 
Che me cotanto innamorò da prima ; 
675 Star ponnodunq;infiemcordoglio,e amore. 
O vedete argomento di coììei! 
Diffe il garzon ridendo ; e in brevi accenti, 
, . Senza nuova ragion, come potea, 

Moftrò, cheallievedardoerabaitante 
<68o Delle addotte dottrine il forte feudo : 
Quando non folle, oltre il dover reftia. 
Tins'ElIa, aquefto, diroffbrle guancie , 
E con arguto al par motto fonile, 
, Non fu men pronta a rintuzzar l'offefa. 
: $t$ Quinci alvagodrapel, di fcherzo, eriib 

Materia furo le ingegnofe punte, 

. . E il roffore di Lifa.- Ma Gifmondo, 
Ad ogn' altro parlar le vie chiudendo, 
Incomincio. Per quanto fi faveljij 
Tar non fi può -del tutto manifèfta 
E>'aoaore> o donne, la bontà iiiffnira . 

E 1 P„ r 
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Pur i pregi a fvelarne agevol fia 
Dallo (piar quanto diletti, e giovi; 
' Come fi icorge da gran fiumi il fonte , 

695 E primamente, fe da liti deriva 

Quanto di bene è mai lotto la luna ; 
Credere ancor fi dè , ch'ei la più fana, 
E più giovevoi fia cola del inondo. 
Nè vi adombrafte già , che incoiai guifa 

700 Io faccia al miofermon tropp'Spioefordio. 
Perche volgendo d' ogn' intorno i lumi 
A quanto cape della terra il giro, 
Chiaro vedr.te, che non rrafce , ovive 
Cofa alcuna d' Amor fenza principio . 

705 E certamente, fe con dolce nodo 
Ei non legane due viventi infieme; 
Di lorgiammai non fi vedria germoglio 
Per i bofchi, peri' onde, eperlovano, 
La belva , il pefce , e l'augelletto, quando 

710 Zefiro torna, e'1 bel tempo rimena, 
Va bramofo a feguìr la fua compagna; 
E ad ognun con alterno amor fi rende, 
Stirpe feconda, e dolce il viver breve. 
Al rivcfijr delle novelle frondì, 

715 Tede pur fan di lui gli arbori ifteflì. 
Nè queft'erbe premute, equefti fiori 
Farien sì vago il fuol, sì ameno ilprato; 

Se 
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Se aggiunto il fcme al buon terrei! non era; 
Che Io accolfe bramofo, e a far radice, 

720 Gli porle largo il defiato umore . 

Ma i fiori, e l'erbe a che guardar.* Se i noftri 
Si cari genitor, del fanto, e dolce 
Suo nodo , Amore , a itringer non giugnea; 
Certo voi non farefte, io non farei, 

725 A fargli fchermo dagli oltraggi indegni, 
Oggi aflifo tra voi. Nè a lui fi debbe 
La prima fol, ma la feconda vita; 
Cioè il retto coftume, fenza cui 
Meglio fora morir, che averne il clono. 

730 Perocché andrieno ancor gli uomini ignudi, 
Quali fere, per monti, e felveerranti, 
Come avvisò Cofìui, s'Ei non apria 
La bella fcuola del commerzio umano. 
Per quinci palefar le voglie interne, 

735 Ai primi accenti difnodar la lingua, 
E cangiarono in breve albergo, epafeo- 
Poi fua mercede il novel mondo crebbe: 
Fur le beil' arti in pregio, e polli in ufo 
I dolci, onefti, e nfpettoiì uflicj 

740 Tramarito, emoglier, tra padri, e figli. 
Fur le ville ripiene, e le cittadt 
E di leggi, e di mura ebben riparo. 
Allora il fanto d'amicizia nome 

E 3 In 
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In fu la colta terra germogliando r 

745; Mandò fiori foavi, c dolci frutta; 
Ma per maligna età, l'antico odore T 
E la pura dolcezza a noi non venne . 
Vider que'' tempi le animofe donne 
Salire il rogo degli efìinti fpofi ; 

750' Tra quali e tanto gloriofa Alceite.. 
Vider le fide copie de'compagni,, 
E tra Pilade, e Orerìe, arfero tanto- 
Delia fera Diana innanzi agli occhj, 
Le famofe, magnanime conrefe. 

755: De'litterati allor fcola s'aperfe^ " 
E di bel fuoco gli amatori accéfi T <. , 
Sciolfer le rozze labbra ai primi verfir 
Che fotto legge poi d'arte maeflra 
Cotanto a noi fon dilettoli,, e grati. 

760 E benché fieno a vario tema volti,. 
Pur fempre è guida Amor d'arte si belia, 
S' arre chiamar fi puòquelch'Egliinfegna, 
Rifvegliaior di fonnachiofe menti, (no; 
Ei inquefta iogiunfi a mercar pregio alcu- 

705 Se fu, che mi dettò dì propria mano: 
Ei mi traffe dal vulgo, e alzò l'ingegno. 
Ove alzato per fe non fora mai. 
Ma che più dir ? Se quella mole iltefla, 
Che tutte del Fattor l'opre comprende > 
Pie- 
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770 Piena è d'Amor, che I&governa ti c folce? 
Dunque negar non fi potrà, che quella 
Al mando apportate* di tanti beni, 
La cofa. più giovevole non. fia.. 
Qui Berenice,, per la deftra mano 

775, Stretta Lifa tenendo, alteramente 
Rivolta a lui.- poiché lì ben lapefti 
Mordere , e far tacer la mia compagna.- 
Or dell* M^to. feudo, armati il braccio, 
Ch.' io per lei ne la piglio, e feocco il dardo. 

780 Se d'ogni bene Amor quaggiufo è fonte , 

. ■ fjome ogni .cofa da. lui vita prende , 
Convien pur dirlo d'ogni mal cagione, 
Ch' io- non nafeendo , non faria giammai. 
Onde raccorfipuò, che al mondo eguali 

785 L'utile, e'1 danno fon del tuo Signore , 
L'armi tu mi preftafti, or ti difendi. 
Cui xifpofe il garzon : le a voi d'altronde 
Non vien la fpinra, di legger potete, 
Quel eh' io tette provai , tornarvi a mente: 

790 Ma voi dell'onta ,ch'io non feci unquanco, 
Ora pigliate a vendicar cortei. ■ 
Non vi difs'io,che Amor maJvagio,e f rifto, 
Come don di natura, e.ffer nonpuote? 
Lui dunque fi ringrazi di quel bene , 

793 Per cui iolo godete aura vitale: 

E 4 E 
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E a lui non già, del mal, fepurnefare» 
Ma al foverchio appetir, colpa fi aferiva. 
Tal fe volgete ad impiagare altrui, 
Coirei formato alle bifogna voftre, 
Jtpo Voftre fieno le colpe, e non del fabbro. 
Or meco entrate, le vi piace al guado 
Di quel fiume di nettare (bave; (da. 
Che degli amanti il cor mai fempre innon- 
Quan tunque^o Donne, fia gravotò incarco, 
805 Ch' io prenda a difeovrir con le parole 
Ciò, che fi pnote feorger folamente 
Ove fia chi per pruova intenda Amore.' 
Ben mi foftenne ii piè, de'fuoi vantaggi j 
Nel bel campo a guidarvi : ma del pari 
Sio Non mi lìce fvelar la fua dolcezza. 
Perocché quella i t'enfi tutti abbraccia, 
E dei lor moti , per l'orecchio folo 
Varcar non puote la compiuta idea. 
Tal della neve in fu le tele pirite 
815 II bianco sì, ma il freddo algor non cape. 
Pur mi conforta, che non fiere a quello 
Guado inefperte , e voftra conofeenza 
Fia, chc'l mio corto favellar adempia. 
E qui, pregando umile il fuo Signore, 
820 Nel dubbiofo cammino a fargli Icona; 
Ricominciò dalle dolcezze prime 

Adi- 

! 
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A 'dimoftrar , che 1 lumi degli amanti 
: Vati, per Amore, d'ogni nebbia (carchi, 
Evederlalinoquel, ch'altri non vede; 

S25 Ch'entrano pervirtù, the da lui muove 
Nei be' refori dell'oggetto amato, 
E tutte in ricercar le lue fatezzc, 
Portano gioja in feti , che pone in bando 
Ogni mitezza de' paflati affanni. 

•Stjo Quinci tornando alle rampogne afate : 
O Perottin, dieea, che gli occhi fai 
■ Degli amatori, •£ del tuo Dio •bendati; 

Cieco fe' tu , che di bellezza i rari 
• Pregi 'non 'Icerni, e vai moftri fingendo, 
Qual chi per uno di que' vetri guata, 
Che tirane cofe fan vedere altrui. ' 
Poi fra l'altre ammirabili venture 
Si volfe a quel piacer , che talun prende 
In mirar lei, che crede al mondo fola, 

840 Di fagge, oriefte Verginelle in fchiera, 
Mover il pie tra l'erbe, e le viole 
O d'un bel fiume in fu U frefca fp'onda . 
Vederla, al fuori d'armoniofe corde 
Or drirta , e fnella accoglier la perfona, 

S45 Ora il leggiadro pie movere in giro, 
QiiafiSole, bei rai fpargendo intorno . 
£ poiché vari portamenti alteri, 

Al 
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':ir. Al rapid'occhio amabili dipinfej-, 

Ache, dille, membrarcofe, che a tutti 

850 Sempre gioconde- fon ; quando gliarnantì 
Diletta quel, eh' ogn' altro core attrilta? 
E qual doglia maggior ,. che a Cuoi pecari 
. Mirar del trillo umor bagnato il ciglio?' 
Ghi porta il cor di si ferina tempra 

853 Chenelduolperpietknongliaccompagni? 
E pur a vvien r che amante avventurofo v 
Talora di Colei, che tien sì. cara* 
Prova, nel pianto ancor gioja infinita. 
Della ftrana dolcezza in argomento' 

%6o I fuoi cali narrò, perdon chiedendo,. 
; , S* egli f°rie dovea per alcun poco,. ; 
Come parean foffrire. i giorni lieti» 
Da fevera onefla. torcere il faflTov 
Di fé fteffo per prova, ed' altri mille 

%6% Raccolfe alfin, che da ftupir noa era > 
Se leandro a faziar gli avidi lumi,. 
Entrò fovente, con periglio eftremo, 
'■ DpI pelago a varcar T onde frementi. 
Pafsò d' indi all' orecchio, i cuìdiletti 

£70 Moftroinamanteaque'deU'occhioeguali/ 
E che al vario afcoltare , al mirar vario 
E d' una voce , e d' una cofa iftefla , 
Purdiv.erlà in entrambi è la dolcezza. 



Libro S e c o n d o. .75 
All'ombre amene» e in folitariirlacot, 

875 Chi puòfpiegar^diceajfraduefaeiraline» 
L' alterno livellar quanto fia grato , 
Col folo teftimondi quel Signore, 
Che fra gli amanti. è lecretario antico? 
Chi dì tempra si rozza non comprende, 

880 Qual tenerezza il fen ii loro ingombri 
Che S'incontran ne' fuoi cafi amorolì 
In leggendo gli antichi , e già dipinti 
Trovano ilor penfieri, e tali in carte, 
Come pur el& gli anno fatti in core ? 

885 O qual mai vada ricercando i fpirtì 
Con modi novi un bel canto foave, 
A cui s' accordi il fuoa dì cetra , o lira , 
Percofia da gentil mufica mano? 
Altro maggior dell' armonia diletto 

8?o Non appaga quaggiù gli egri mortali - 
La qual certo non è cola terrena, 
Ma fcefa in noi dalle celefti sfere; 
E in cotal guifa all'alma fi conface, 
Che taluno da lei non la diftinfe. 

895 Or china mai così dogliofo, etrilto, 
Che non fi raffereni , e riconforti , 
Al rifuonar di così dolci note? 
Quando il Tracio Cantor , fingono i Vati, 
Per gli abbini pafsò con la £ua cetra, 
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fitto Le furie fi fermar, Cerbero tacque; 
E il t'affo, gliAvokoi, l'acque, elaruota 
In un balen di tormentar lafciaro 
Sififo, Titio, Tantalo, e Ifione: 
Prefodalfuono, edalmirabil canto, 
Dimenticando ognun l'ufato uficio. 

905 Ne d'altro quinci per color fi additas- 
se non che a (pietre angeliche dolcezze 
Ogn* liom del viver l' afpre cure obblia . 
E ben fra gli oftinati acerbi guai. 
Talvolta a noi qualche riftoro è d'uopo ; 

910 E quali un muro, cosi alcun follazzo 
Fraipenfierncri, d'anima frapporre. 
. - Che fenza quello non potrebbe quella 
Reggere al duol, Gccomc alla fatica 
iNon può il corpo durar, fenza ripofo. 

915 Son quelle, o Perotin 1* acque di lete 
Quello è il velen,l'amaro affenzio è quello; 
Onde è l' Amante afforto , ebbro , e faiollo . 
Maquiiafciando, cheperaltri campi, 
Com'io vel prego,o Donne, Amor vi guidi, 

920 Nuovo calle tener meco vi piaccia. 
Stettero a quello con la fronte china 
Le tre compagne; ed Ei fenza dimora 
Oltre i fenfi comuni anche alle fere, 
Che fon quafi dell'animo ftrumenti, 
Efi- 
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925 Efimio, e (ingoiar tra i pregi umani, 
Eglièilpenfier, che lapiùnobil parte 
Tien di noftra natura, e con podere 
A quelle non conceflb, il volo (tende 
Neli' avvenir, e. a fuo talento mira 

Sjo E le cole prefenti , e le panate; 
E .le vicine, e le remote ancora. 
Quello bel dono fovruman , che tutti 
Gli umani lenii in mille guife adempie, 
Se a coltivar con ingegnofa cura 

535 L'animo prende, eh' è di fua ragione, 
Rende infiniti a lui frutti foavij 
Nè lafcia mai, che refti pigro, dento. 
Però ficeome a nulla il pender volge, 
Chi nulla cola tiene cara al mondo ; 

940 Einoppofto l'amante a quel, che brama 
Sovente , e volentier drizza il penfiero j 
Dritto è inferir, che toltone coftui, 
Del pènder le dolcezze altri non fente. 
Anzi che quelle , a me più agevol fora, 

045 Tutte del Cielo annoverar le ftelle. 
Pur a volgerne il guardo in parte alcuna: 
D'un amante gentil quanto è diletto 
Col fervido penderò il bene amato 
Prefente farli , e ragionar con lui? ; . 

050 E fuo (ìile talora ricercando, 

Dir: 
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Dir: cosi; move il guarda, «la favella, 
- Gorì-tragge jXófpiri, e yxi ride» 
. Così va, cosi iiede, e cosi tace. 
Quanta gioja in memorar ne' be'coftumi 
955 Gentilezza, ondiate , e leggiadria, 
Accortezza, -valor, ienno, cconfiglio. 
Benedetto fia Amor, che tante cofe 
ij Difuamanomihaincordipinte, «ferine; 
Onde in vece d' un volto , in lunga tela , 
$60 Mille vaghi, ritratti ognor ne- porta : 
t _ Ediquella, che mai non nefiafpenta, 
Leggo gli atti ini un libro, oveconofeo 
. -Mille d'alta-virtù Forme leggiadre; 
, Dolci cosi, che nella viva immago, 
91? 5 . Gran parte ancor di lor prefenza io provo. 
. Eintotai fegni ove il penfier non fermi 
■P urtante volte Ella mi torna a mente, 
Quanti bei luoghi ameni, infuo diporto 
. -'Coprimaì d'ombra, odifegnò col piede. 
070 Qui pofarfì la >miro, e qui I' afcolto ; 
E d' uno in altro immaginar pacando 
Conìepiagge , cpitronchi, econ lerive, 
- ■ 1 Ora con meco, oc con Amor ragiono. 
Ni- entello fola; ma di lei mi parla 
S75 Ognilponda , ognifelva, edognicolle, 
E tra l'ombre romite , egli antri alcoli 
i.'fl Par- 
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Parmi vederla gir timida, e fola 
Bramando^ ch'io le faccia compagnia. 
Cosi, guati con Ella, dolcemente 
580 Co' miei ftefli pen'fier parlo, erifpondo. 
Poi quando il Sol porta i bei raggi altrove , 
É ■della terra- il volto 'difoolora; 
Tanti fn in Giel mirando altri lucenti, 
Dico fra me: Se infra leDonnconefte 
'985 Altri Amor legaa'quefta, ed altri a quella, 

f Come aciàfGun le fue ftelle ordinaro ; 
■' -- 'Quelladov'c', chedelmioviver breve, 
• Una fra mille, per rifioro elefle? 

■ Diparlofguardo a vagheggiar fermato ■ 
■390, Della Suòra del Sol 1' argenteo lume , 

C3iifa,dieh' io.- ch'ora non fermi il guardo, 

■ Madonna, inqudiobelnotturrjbi'peglio; 
.. '■■ 1 Enonpenfi dime, com'iodilei? 

- Mafenza girlontan; quante mai fono. ■ 
«ep'5 Della noflra Città vaghe donzelle, 
Turteio le chiamo al paragóncìelvifo. 
Efulieve barchetta allor oh' io movo, 
A fpirar le frefch'aure ; in ogni lito ; 
Vederla accoglier le marine conche, 1 
ìoeoCon faneiullefcà mano, io giurerei. 
■ ÀI 'fine, ove fi tolga ogn' afcfb-fegno, 
A Svegliarmi il penfier forza «on manca 
A 
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A si bel tellimon della fua fede, 
Cheferber&maifempre, in fin ch'io viva.. 

1005 Mottrò alle Donne > in cosi dir Gifmondo, 
Un bel cerchietto di purifGrn.' oro, 
Che d'onde a fe tratto l'avea, delcore 
Nel dito a lui, la Tua diletta il pofe. 
Indi feguendo: altre infinite poi 

1010 Son del penfier le vie , d' onde ingegnofo ; 
Il panato gioir ne torna in feno. 
Perocché varco a Ini mai non fi chiude ^ 
Sia il mar fremente^o minacciofo il Cielo » 
Eafuo talento, Amor, finle venture 

1015 Dolcezze a prelibar, gli pretta i vanni. 
Che le dell' altre al par certe non fono ,, 
Pur lefon fempre varie, eCempre grate. 
In tal guifa fi fanno ognor prelenti 
Le gioje noftre in ogni tempo,, e loco / 

!02oQual fi credon le felle degli Dei. 
Nè vi credette,, che altrettanto amaro 
Torni all'amante, feagoder nongiunga 
Deli' occhiojdell' orecchio, odel penfiero. 
Qneftonon mai; che neppurnoja alberga 

l025Dichibenama incor. Perch'ei guidato 
Da un Amor, che difcerne; unqua nG cerca, 
Senon fe quel , ch'è temperato e dritto . 
Però, feode, fe mira, o fe rimembra 
11 
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li defiato oggetto, fi compiace; 

1030 Ma del contrario non rifente affanno , 

Che Amor quanto più caldo,oneflo il rende. 
O non mai rotta calma! O primavera 
Sempre di fior vermiglia .' O fpirti eletti , 
Per privilegio, a ftar fempre felici! 

1035 Immaginate or voi, fe dipartite 

Han tal polTanza in noi, clic poi faranno 
Quelle tre dilettanze inficine aggiunte: 
Ch'io in tantoandrò per le dolcezze mìe 
Con brevità, fenz' ordine feorrendo; 

l040Qual fe coitui per le mitezze fue. 
E qui con certo giovanile ardore, 
Poiché prefe in parlar qualche licenza , 
Ghe a modello rolfor le Donne aftrinfe: 
Gli amorofi trafìulli affai più aperti 

1045 Si faran, difie, a noi, feporrem mente 
A chi è fempre ad Amor ritrofo , efehivo; 
Come dall'ombre appar più chiaro il giorno. 
Quelli di nulla è vago, e la perfona 
Di maniera gentil mai non addeftra,* 

1050 Siccome ad altri di piacer non cura; 
Ma incolto, e fozzo, difagiato, e trillo 
Emangia, ebee, edorme, e velie panni. 
Né faccia han menno luttuofa , e nera 
liuoi tetti, ifuoicampi, e ifuoidonzelli. 

F Sen- 
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105 5 Senza amici, ecompagni, e fenza frutto 
Della vita mortai, fugge ogni fetta; 
E fe talor v' è aftretto, fi dìmoftra 
Rozzo, e féìvaggio a gli a tti , e alla favella . 
Di beli' arti è sfornito , e Tempre a nn modo 

1060 Volge ifenfi, eipenfieriy et' alma ifteffa 
Quafi par da letargo iti lui fopita; 
Nè chieder vai de fuoi trafilili! , e giuochi, 
Che gli fon voci ignote ; e fol con fece» 
Crede il mondo ripien d'afprezza , erioja. 

io6"5 Ma fe ad un di color ne dimandate, 
Chediero il nome all' araorofa fchiera ; 
Dirà, eh' ei di dolcezze ha colmo ilfeno: 
Che ai primi caldi rai delfuo bel Iole , 
Dettarli l'amator fente un penfiero, 

1070 Ch' ognora il tragge a quell'eccelfa meta , 
Da cui mille piaceri han dolce vena; 
E che i fpirti gli accende, onde poi fallì 
Fregiato, eadorno d'ogni belcoltume. 
E certo di Colei, ch'ambe le chiavi 

1075 Tien delfuocor, per acquiftar mercede , 
Ogni più illuftre, e più laudato pregio , 
Giovine accorto, afuopoder, procaccia. 
Altri dell'arme quinci al vanto afpira, 
O della patria agli onorati uficj. 

1080 Aitriinufomiglior de'fuoifrefch'anni 
L' ore 
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L'ore {pendendo ne'bei ftudie gregi, 
Volte l'antiche, e le moderne carte, 
Segue le traccie de'più chiari efempi ; 
E di bell'arti, e di fetenze adorno, 

SoSjDella fronda immortai va cinto iterine. 
Nè mancherà chi di più acuto ingegno, 
D'eiti pregi le gloria in uno accolga ; 
E afe tragga ogni lume, al par d'un arco, 
Che ffunti -in Ciel di più colorveftito. 

lopoCosI preffo le genti onore acquifta, 
Chi fenza al fianco f arnorofo Arale , 
Foraa tutt' altri, e a fe medefmo ignoto. 
E così rende Amor giocondo, e piano 
' Ciò che de'padri, emaftriin vari tentare 

Ì095 Lufinga, eguiderdon, minaccia, eferza. 
E di mille a tacer, che fpeflò in alto 
Salir veggiara per così dolci (cale; 
Che faria mai di Perottino ilieffo, 
La di cui fama in tante lingue è fparfa, 

kiooSe ai primi onor di litterata giolìra 
Scorto Amor non l' aveffe ; e pur tutt' ora 
■Di ciò il fuperbo fi lamenta , e pente . 
Che s' Ei temprando le fue fiamme, ai cojpi 
Di fortuna regeffe; e qua! diletto 

1 105 Non gli fora ilpenfar: Cert'iofoncaro 
A Donne, e aCavalier, che fpeflb fanno 
F 2 De' 
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De' miei detti conferva > ed il mio nome- 
Accopian forfè co gii amichi ingegni F 
Chi la , sl'ìo vivrò pur dopo miU! anni 
ino Col mio caro teforo ? E dove fpenra 
Fia la memoria de'Monarchi, e Regi, 
Forfè noi due farem più vivi > e chiari? 
Dolci peniier ion quelli, e dolci frutii, 
Di coivano è ilfapor ne'varj amanti, 
i II J Altri onefto, altri fido, altri cortefe 
Di mirar fi compiace il ben che brama : 
Akri a un cenno s'allegra, a un guardia un. 
Quelli giojofi vancol fanto nodo, (detto.. 
E quegli col memorar., fenza fofpetto 
ino Nella matura etate y i primi ardori 

Nodriti foL per tragger fama, e grido*. 
Ma che più dir > Se delle fue venture 
Tefler potrebbe ognun ben lunga iftoria.. 
Che prova tempre in corgaudio novello, 
H25Pergliocchj, l'amator, thedelfuobene 
Sulla fronte, fulciglio, e fu le labbra 
Leggaipenfier, lefiamme v eie parole.- 
Ed in ilenzio pur cofe ragiona y (de- 
che altroché Amor, non dettale non inten- 
1130E poiché pinl'e qui d'alterni affetti 
Altri fegni più chiari; e qual , dicea , 
Non è diletto il rimembrar fra due, 
Ogni 
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Ogni fecondo, ogni Éniftro evento 
Equel,cbe appena ognun parla confeco^ 
H35D1 nuHa afeonder V anima compagna • 
Far comune ogni fpeme , ogni defio; ' 
E difporfi a vicenda a portar lieti 
E ripofo, e fudor, e vita, e morte ? 
Amor tu 'fai V -amatile Concento, 
1 140 Che fanno infiem due fpìrti avventurati . 
Se in lontananza pur concordi vanno', 
D' un penfier , d' una Voglia , e d' una fede • 
Qtial-, fetefe adunfuonoabfcian lecorde, 
Rifponde a tocca certa, altra non tocca. 
Hl$ Seguia Gil'mondo adir: che in vario clima 
Sempre a fuoi fidi Amorgioja comparte , 
Come rifplende in vari fegni il Soie • 
E al par di robuftezza, èfemprecaro' 
Chein aurei'tetri, e in povere capanne 
«150 Conforta i Regi, ed i paftor traftulla- 
L'ire acfieta di lor , eh' alzati la versa 
Su i contratti del foro ; e agli uomin d'arme 
Reca pace, e rifiorirà fìragi, efangue. 
Che giova all'età frefea, ed è foìtegno 
1*55 Della matura ; c con poter ftupendo , 
In vecchie forze- defta il vigor primo, 
E canuti penììeri in biondo pelo. 
Dolce rende il partir, dolce il ritorno, 
E 3 Lie- 
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Lieti i giorni , e le notti , ove coitefte 

i idoE i rinnova le felle in grembo al fonno- 
Che alle paffate ognor nuove dolcezze* 
Per lui vanno crescendo., edentro alcorc 
Entran per mille porte , efempre grate- 
fi qual, tornando la Ragion de fiori,. 

nCjRideilCiel , rideilmar, ridela terra, 
DÌ canti, eodorfoaviogn'auraèaCperfa;. 
Cos'i in Amor tutto diletta, e piace; 
D'allegrezze, di gioje, e diventure, 
Ogn'alma, inognifìatoè piena, e colma _ 

1 170 Caldo il garzon cosi la lingua y e '1 petto > 
Nelle laudi d'Amor fcorrendo già, 
Quafi torrente, ch' alta vena preme. 
Nè fi potea tacer; quando improvifo,, 
Del feflofo danzar col fegno ufato,. 

u/jLe regie trombe rifuonar s'udirò. 
Quinci tutta forgendo la brigata 
In atto di partir, volto alle Donne,, 
Ei ripigliò: Su cosi dolce tema 
Quelle, e più molte cole, ogn 'altro Amante,, 

uSoDa voi richiedo, ragionato avrebbe. 
E ben del corfo mio fpazio non breve- 
Degg'io troncar ; ma Lavinello , a cui 
Tocca dimane, renderà compiuto 
Quel, ch'iolafciai dell' amorofo arringo. 
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1 1S5 Verfo il palazzo allor la via feguendo , 

Contenta io fon, riprefe Berenice, (va 
Che a lui rimanga il campo,il qual fe a pmo- 
Di te non foffe in ragionar più cauto ; 
Per me non fo, s'io qui tornarli ancora. 

nooll garzon fi difefe; e Lanivello, 
Che pur volea io t trarli dall' incarco, 
DÌcea,che i fuoi compagni e quinci,e quindi 
Con ragion forti avean pugnato affai; 
Nè agevol era, ch'egli poi recaffe, 

1195 Quali a darne fentenza, il fuo parere. 
Ma non valfe cotefto, che le Donne 
Bramofe eran d'udirlo; e qualche faggio 
Quinci pigliar del fuo fottile ingegno. 
Nè Gifmondo il fofferfe ; anzi (ficea : 

I20oSe di parlar ricufi; oggi farai 
Fatto citar dinanzi alla Reina: 
Ch'io veder vò, fe in le fue nozzefatte, 
Render fi denno le promeUe intere. 
E forfè t'avverrà quel che non credi y 

1205 Che in fua prefenza favellar dovrai. 
Rifpofe Lanivello, che sbandite, 
In mezzo al fefteggiar, fon le contefe: 
Pur ciò temendo, che avvenir porca, 
Di far paghi i lor voti al fin promtfe . 

i2ioNella magion real giunfero intanto; 

F 4 Ove 
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Ove a danzar, fenza dimora, porte 
Furon le Donne; e i tre garzon conaltri 
Giovifl leggiadri a traftullar fi diero. 
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Volgendo a Berenice; e qual vi fembra 
Il giardin noftro, dille, a cui d'intorno, 
Gon lecompagne, oggi movelte ii piede? 
Poiché le volli, con la fronte inchina; 

io A Hai mi piace, rifpos'EUa, e degno 
Parrai di quella, ctie ne tien l'impero.' 
Seguì pofcia a lodarne i rari pregi; 
Di lor chiamando in reftimon piò volte, 
Con gentil atto, Sabine tra, e Lifa. 

15 Quinci nacque vaghezza in cor dell'altre 
Donne , e Donzelle , per gli ameni calli 




Di 
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Di gir vagando, anzi che fine al giorno 
RecafTe il Sole ornai preflb all'Occafo. 
Ma la Donna Real, che i voti ardenti 

20 L'effe ad ognuna di leggieri in fronte, 
Berenice tacendo , a dir riprefe. 
Egli a me pur di gioja, e di conforto 
Dolce cagion fu Tempre ; e perchè priva 
Da piti giorni ne fono, e quelle Donne 

«5 II vedran volentieri/ a rnifurarlo 

Moviamo, allo fpirar delle frefc'aure, 
Che nel faran più dilettofo, e grato . 
Levoffi in quella, e Berenice ftretta 
Per man tenendo , dal bel coro illuilre 

30 Accompagnata, nel giardin difeefe. 
E in difparre a feder porta con lei, 
Mentre fi givan l'altre, e quinci e quindi 
A goder l'aure, e a difetar lo fguardo: 
Di co tetto recinto, in bei colorì, 

35 Voi, difle, ne pingefte il vago a/petto; 
Ma del fegreto ragionar foave»' 
Dei tre garzon leggiadri in compagnia , 
Nulla voi mi dicefte, io nulla intefi. 
■ Dunque, pur me, dì tai queflioni a parte 

40 Non v' increfea di far, eh' io'l bramo affai. 
Xa Donna , che a feguir cosi onorate, 
E sì giufte dimandi; era coltre tra, 
Lo- 
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Lodò i garzoni , e di fe dolce in prima 
Scufa recò , che tante cofe in mente 

4; Nè richiamare, nè ridir potea; 
Poi del ritiro la cagion fvelando, 
Degli aringhi il tenor, come piùfeppei 
In brevi detti , accortamente efpole. 
A tal novella di goder quel!' ombre » 

50 Ove fi fer le amabili contefe ■ 

La Reina invoglio!» ; e a lei fe noto , 
Ghe il giorno, che feguia, di Lanivello 
Efler predente al ragionar volea. 
Molto il comando a Berenice piacque, 

55 Volgendobeneincor, che ilgiovin faggio 
Saria mollo a pigliar materia eguale 
A così riverenza Afcoltatrice . 
Intanto era del d\ fpento ogni lume, 
Di cui già adorne ti vedean le ftelle. 

60 Quinci le donne alla Reina accanto 
Nelle camere lor ft ricovrafo. .'. . 
Ove a configlio Berenice accolta 
Con le Compagne , e i tre garzon chiamati : 
A Lanivel piegò lo fguardo, e dìflci? 

65 Orfappi, che doman far riconviene 
Come fur di Gifmando le minaccie, 
Nel reale cofpetto il tuo fermone . 
Qui tutta a contar prefe la novella; 
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E poiché alquanto ragionaro infieme» 
7® Al notturno ripofo ognun fi tra/Te. 
Giunta col nuovo dì l'ora prefifa , 
Dopo le menfe, e le dimore ufate, 
Con l'umico drapello, e con un vago 
. Coro eletto gentil d'uomini , e donne » 
75 Nelgiardin fceie la Reina; e all' ombre 
De'verdi allori, infra le pince erbette 
Su due vaghi origlier già pronti affifa ; 
Gon gli altri tutti, in bel cerchio locati, 
Pergrado, intornoalei, flava attendendo 
co Che Lanivel dicelTe; il qual piegato 
All' Augnila Matrona il ciglio umile, 
Incominciò. Poiché Madonna intefi 
Gheagrado v'era udir quel , ch'io credea 
Di ragionar con la brigata amica. 
8y Stetti fra me gran tempo ripenfando, 
All'ingegno, all'aringo, edalrifpetto; 
E di .quella, ch'io fei falda in-.pfomefia 
Ai Compagnie aHeDonne,apenrir m'ebbi. 
Ghe febbene i lor voti in qualche parte , 
00 Allor mi tenni ad appagar poffente; 
Quando penfai , che per l'orecchie voftre 
, A. mìei detti varcar Facea meftieri; 
E la fublime tanto immagin voftra 
Pofi dinanzi a me; tolto mi parve 

L'omer 
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9y L'omer più fiacco, e più gravofo il pcfoi 
Aifinvolgendo in cor, comevoifiete 
Un {ingoiar di meraviglia obbietto, 
Per fomma, ed inefFabil cortefia; 
Diemmi conforto il ravvifar, che àe&S} 

xoo Come fora maggior d'ogni mio fallo, 
Cosi fea l'ubbidir ficura iroprefa. 
Ed or gii veggo per me fauito il campo, 
Ove mancar non può venia, eriftoro: 
E con ione migliore, anzi con pegno 

105 Di vincer la quiftion de' miei compagni, 
Di Cpro innanzi alla Reina io parlo , 
Quinci all' aura benigna , e al dolce raggio, 
Che a mio favor qui da voi fpira, e muove, 
All'ardir fpìego l'ali, e adire imprendo. 

no Di Perottin, Madonna, e di Gifmondo 
Soffrir l'opinioni, e agevolmente 
Si potean Icior le fervide conrefe, 
Senza chiamarne alcun nuovogiudizio; 
Se col dir mal accorto , e disfrenato, 

11; L'unperfoverchio duol, l'altro per gioja, 
In augii Ito fentier non fi chiudea. 
E certo come quei fempre malvagio, 
E quelli buon fempre ha dipinto Amore, 
Data gli avelTer l'una, e l'altra ftampa, 

no Fora di udirmi a voi tolto il dilagio. 

Che 
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Ghe veramente Amore è buono , e triftoj 
Come a lor brevemente io faro chiaro* 
E ancorché l'ima ahnen deggia efferfalfa 
Di quelle due opinion difcordij 
125 Pur tanto oprar con l'iiigegnofo itile, 
Che ambo vere fembraro , o di leggieri*, 
Qual fia verace men, non fi comprende* 
Se ben di lor menzogne indizio è quello . 
Ghe di fubito agli occhj integri e fani 
Di verità il chiaror fi mam'fefta. 
I30 Quante ragion, quante novelle quinci 
NonprovarfempreAmordannofo,e amaro? 
E da quam' altre non moltroflì quindi, 
Che di lui fomm.aèladokezza,e 1 frutto? 
Il primo aringator * con lue trifV onde* 
135 Per pietà ci fe piangete, e il fecondo 
Sciolte coi moti la brigata in rifo. 
Eognun cercando al fuo parer foftegno, 
Dov'altri in dubbio,a trarne il ver contende, 
Quelli in dubbia contefa han pollo il vero. 
140 Ora di lor quiftioni ad ogni parte 

Schermo non vcgliooppor; ma (blamente 
Dei non dritti fentier fargli avveduti , 
Siccome dunque Amor và Tempre aggiunto 
Del ben, che piace al fervido defio, 
145 E U delire da Amor non fi fcompagna; 

L'uno, 



Digilzad by Google 



Libro Terzo. 55 

L'uno, c l'altro non fon che una fol cofa* 
D'efti amorofi poi noftri appetiti, 
Altri fon da natura, e fempre ifteflì 
Come quei della vita, e della prole; 
150 Altri fon dal voler, che han vario afpetto» 
Come a loro nell'alma apriamo il varcò. 
Nè quelli a noi fi dier, Madonna , acafo; 
Ma per alto configlio di colui, 
Gh' è la prima cagion d'ogni cagione. 
15; Il qual volendo nella fpezie noftra, 
E ne i bruti piantar fecondi i germi, 
Vide, ch'era meltier mieli" Amor primo, 
Senza cui di lor vuoto andrebbe il mondo. 
Ma perchè in noi, creati a miglior fine, 
160 Avea riporto di ragione il lume, 

Per non lafciarlo infruttuofo, e vano^ 
Del libero voler ne aggiunfe il dono: 
Onde in poder ci folle , ad altri oggetti, 
O rifvegliare, o rattener le brame. 
165 Avvien però, che nelle voglie prime, 
Ad un modo ciafcun delira, ed ama; 
Nell'altre non cosi, che avidamente 
Quelli un oggetto cerca, e queinolcura. 
Or venendo a librar, con giufta lance, 
jyo Di Gifmondo il fermon , perchè Natura 
Non foggiace aderror, mai fempre buoni 
Sono 
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Sono i defir» ch'Ella nel cuore' imprefle, 
Ma gli altri poi r perchè il voler s'inganna > 
E più fovente il fa, ch'io non. vorrei» 

175 Solo in riguardo al fin , fon buoni , o trifti . 
D'efta foggia è ildefir,ch' Ei prete in tema, 
Il quale Amor fi chiama , e d' onde Amanti 
Volgarmente Ham noi, perchè a talento,. 
E in varie guife, ognunoama, edifama. 

180 Quinci dal fin , che dal voler gii è dato,. 
Di buono acquifta , odi maIvagio.il nome.: 
Se ben coitili de'fuoi pareri a fchermo, 
Dargli volendo di bontà fembianza, 
Coi defir di natura il poi'e in fchiera. 

185 E certo fe in gentil donna leggiadra 
Amo dell'alma i pregi, e nelle membra. 
Quella beliate, che la fan più adorna, 
Chi non dirà, che buon Amoriìaquefto? 
Anziognun così amando,, avrà fovente,. 

ipo Fra le avventure, che. Gifmondo dilfe,. 
L'animo fchivo d'ogni bafla voglia, 
Più'ngegno,, più valore, e in ogni tempo* 
Della vita mortai dolce riparo. 
Se poi donna impudica adamar prendo,. 

log O in calta quel, che laido core agogna, 
Chi un tal Amor non dira trillo , e rea? 
Anzi ogni amante in. così indegna foggia» 
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•Porterà di fciagure il fafcio acerbo, 
Che PerotrindefcriflV; oltraggi, efcorm", 
200 Pianti, affanni, fojpiri, e al fin jattura 
D'amici, di configlio, e di fc ftefló. 
Ma non creder Gifinondo , ancòrch' io parli 
In gufo tal, che quel tuo Amore approvi, 
Che mi lodarti jer;. poiché non meno 
205 Son io da te, che tu dal ver lontano: 
Dal qual ti fcofti ognor,ch'oltra Io iguardo, 
Oltra l'orecchio, ed il pen fiero -varchi ; 
E del loro deiìr non ti contenti. 
Poiché, a dritto parer de' faggi antichi, 
aio Nuli altro è Amor, che di beltà delio, 
La guai fe a ben comprender, cotant'arte 
Locata avelli, quanta a ben ritrarne, 
Le vaghezze di lei , che in cor ti fiede ■ 
Nè il tuo Amor feguirefti, ne ad altrui* 
315 T11 ne faretti cosi gran preconio. 
Ella confilte in leggiadria, che nafce 
D armoniolo delle parti ùinefto, 
Ch' ove ne'fuoi foggetti è più compiuto, 
Oh rende a noi più amabili , e più vachi 
220 Non men dell'alma, che deicorpoèdote- 
E qua] fon vaghe le corporee'membra, 
Se fian tra lor concordemente; unite- 
Vaga è l'alma così, le cui virimi ' 
G No- 
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NobiI fanno tra Jor dolce armonia. 
225 E' dunque il buon Amor defio di quefta 
Ojial tu vedi bellezza; «come a meta, 
Ver lei per due fcneltre il volo fpiega. 
A quella delle membra occhio lo guida; 
E a quella dello fpirto orecchio il manda; 
230 Chefoltranoì, de T noftrìanimiÌnfegno, 
Natura diè della favella il dono. 
Ma perchè avvien fovente, che fortuna 
Perqueftivarchi ilpafib •Idèììrchiude , 
Lontananza ponendo infra gli oggetti ; 
235 Ove poder non an l'orecchio, «'Iguardo; 
Neil' uom pur Ella il penfamenro inFufe v 
OndeatalentoEi goda vagheggiando 
. L'una, e l'altra beltà, lenza riparo; 
Come tu a lungo jer ne ragìonafH. 
z 40 Or nè ali'una,nè all'altra unqua non ghigne, 
Oltre i due primifenfi , ed il penfiem, 
Per gli altri tre, chiaprirfiftudia ilvarco. 
Chefequeft'erbe fiuti, egulti, e (occhi. 
Di lor bellezza tanio ne faprai, 
245 Quant'orbo fa d'una dipinta imago. 
Quinci inferir tu puoi , che dagli amanti 
Quel, cheli cerca per cotefte vie, 



Dritto non è, ma nequitoso Amore. 




[ E tu 
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^50 E tu amerai, Gifraondo, incorai parte,, 
"Non già beltà, ma cofe impure , e fozze. 
Chelòzzo, >e laido è il rintracciar diletti, 
Fuoridifloftra man, 'Cuinon s'aggiugne, 
Senza guadar quel, che inbalia d'altrùi : 

355 Diletti immondi, limanciofì , epravi: 
Ove d'altri .per noi goder fi .puore, 
. Che lì mietono fol ine' proprj campì; 
'Piaceri otieili, fpiritali, e mondi. 
Lodar -quelli dovevi • .e in ogni -etate 

ì,6o Quelli innalzar porrai che mainon fieno, 
Oltra il dover, di bella lode afperfi. 
Tacer degli altri, o biafitnarli almeno 
Facea Tneflier, che il buon Amore areiìi 
In tal guffa iodato, ove «eli" altra , 

WS Arecar gli giugnefti onta-, « vergogna. 
Che Te di qneilo Nume è la poffanza 
Nel Ciel si grande, tome fi ragiona; ; 
I ti configlio a fargli , per ammenda^ 
Cotanto onor, guanto gii felli oltraggio. 

270 E come i pregi d'Eiena cantando, 
I lumi al Sol quel Greco Vate aperte, 
Chefpenti glieran perfontotbearme . 
Tu per i' oppo&o, con leggiadro ftile , 
■Quel che jeri apprezzarti , oggi difprezra ■ 

175 E J* ^ce del buaio fenno fmarrit» ' 
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In te farà novellamente accefaV 
Qui Lanivel per poco fi riflette 
. A pigliar pollo , e lena ; indi riprefe . 
Quelt' aringo mio breve, o gran Reina,. 
180 Forfè alle noftre Donne era baftante , 
Le menzogne alvelar, che l'otto il manta 
Di lor comete i due garzoe coprirò: 
"■3 Manonavoi, nè alla fanciulla voltra, 



' Che cantando 1' altr'jer sì vagamente r 
285 Ci ,fe palckquel, ch'io dìrdovea: 

Ove dell' altre due P orme feguend» , 
I miei compagni, con incaute' avvilo, 
Ne .differ quel, ch'era tacer più bello. 
Nel che certo fortuna affai propizia 
250 Venne all'uopo de' miei ragionamenti. 
Perdi' io fta mane , fole- in compagnia 
De'mieipenfier, tuor del caftello ufeito. 
Salendo il vicin colle per ignoti 
Non curati ientieri , a quel botebetto 
20.5 Mi ritrovai, che in la più eccelfapane 
Del vago monticel, ritondo crefee; 
Qua! te foffe d'ingegno, arte, e mifura. 
Non ifpiacque V incontro a gli occhi miei : 
Anzi rotto d'Amore ogni penfiero, 
300 A guatarlo di fuor folletti , e por 
Del filenzio , e dell'ombre al vago invito , 




Mi 
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Mi prefe voglia di paffar tra loro, 
legando quinci ad un anguffo calle, 
Che alla felva era guida; aifin pervenni 
305 In loco aperto, ove dall'uri de' carni, 
, • Vidi rozza capanna, e vidi lento 
■Movere il pano fra l' ombrofe piante 
Di riverenza degno un Veglio iòlo: 
-Nudoitpiè, cintoilfianco, erafoilcrme 
Lunga la -barba, e di pel bianco mifta- 
E d!un tal panno fetnplice coverto, ' 
Delle quercie alla fpogli» fimigliaTitc . 
Non s'accorfeEidime, chetuttoaflbrro 
In profondi penfieri, or foffermarfi, 
| 315 Or tardo i paffi rinovar folea. 

Allor mi volli a creder, che quel Santo 
Uomo folle coftui , per fama chiaro 
Che folitario albergo eraH eletto , 
Ove più intefo, fra le fagre carte, > - 
3 M Tener lo fpkto in le fuperne cofe. 
In me quinci defìoffi avida brama 
Ver lui di rrarmì, e' in riverenti modi 
Dell'incolto fermon, che a voi dinanzi 
Oggi far mi dovea , chieder configlio 
325 Perchè il grido comun mi fea ficuro * 
Ch' Egli nell' afpra , e difagevol vita * 
Fame fpegnendo con falvatich' erbe * 
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E fete con la pura, onda del rio- 
Pur foave a ciafeun. rendea rifpofta,, 

530 Pari ulando. ai faper gli atti gentili. .. 
Ma fqfpefo. era. il eoe dalla paura 
Di fargli, offefa,, a trarlo, dai penlieri „ 
Onde, carca, apparia. la, curva, fronte .. 
Cosi a mirarlo, (Uvami infra due,. 

Jj % Quando per, forte amica ,. alzò lo fguardo j; 
E poich' il volte a me v con. miglior, pano », 
Mififeincontro, emìchiamS per nóme;, 
Poi,vezzeggiando,midiè.un baccioinfrSte, 
Ed abbracciommi, con s\grande affetto,, 

3$a Che più a figliuolo, padre non. furia.. 
A sì dolce- accoglienza inafpettara: . 
Da chi nulla di me contezza avea , 
Con. meraviglia, e con. piacer mi.volfi. 
A riguardar; s-' io. il conofeefli mai.. 

345: E non: raffigurandolo,, con. mute 

Labbramiftetti infin, ch'Ei forridendo,, 
Awvederfi: moftròì de'miei ftnporì.i 
latto, ani molo allora Padre , difs' io,. 
Qui certo a voi. dinanzi è' Lanivello „ 

3jQ> Forfè a piacer del fuo. deftin fecondo l 
Macome, nortpiù villo y ilconofciare ,, 
Con. vergogna nonfape , e non intende .. 
A quelle mie parole il lànto Veglio 

Mot 
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Mofle ver la capanna, e in lieto afpetto.- 
J55 Strana, emirabil, dine, atenonvegna 
. Opra d'alta volere , e poiché fianca 
Tunevaidalcamrninoy ed iadaglianni; 
Vieniapoi'ar, ch'io ti faro compagno. 
E fe brami fi pere , onde t'accolga, 
| tfa Qual uom ftreno d' : Amor con nodo antico , 
Abitaror di; lelve feonofeiuto 
. Lume ti fieno- al come i detti rriieì. 
Quinci per manrni prefe,e in pochi'valchi, 
. Mi guida lotto i rami, di Ginetìre, 
jéj CheCiceanombra al breve tetto , efeca, 
Sul pian d'un tronco , i vi a leder mlpoi'e ; 
Pòi comrnineiò . Dell' alta Provvidenza 
Sì varco, e cupo è l'Gceano» origlio, 
Che trovarne i conlini, o pur nel mezzo 
370 Fermarli noltra umanità nonpootè. 
Che d'ingegno niorcak: oltre: cotanto 
Non portano le vele; c mai non balta 
; Fune, d' uman configli» a piglia? fondo 
Però cercanti, indarno il fine, e il caro» 
375 D e gl» eventi «piaggia , che prendon folo 
Da fua voglia ponente * riarma , e legge . 
E tai fono le mie idio amorofir, 
Che ti ialino tremar di ihexavigaa. 
E qui narrò come Is filaria, notte», ; 
u.: .ì •' G 4 In 
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jSc Infognoaluidimecontezza iodiedt, 

Delle accefe queftian tra. miei compagni, 
E del gravofo mio preferite incarco. 
Chiedendoilfuoparerdiquel, ch'iodiffi, 
E di quel, che più dir (aria meftieri; 
385 Onde a cotefto apunto Ei rivolgea 
Lamenteallor, ch'iomeglifeid'apreflòj 
Però, com' Uomgiaconolciuto, ecaro, 
Genunfoaveabbraccio alfeo miltrinfe. 
Crebbe in me fenza fine a cai novella 
3J>o Lo ftupore, e l'idea di fìia virtute. 
E'. così pien di riverenza; Or Padre 
1 , Ben m'avegg©,difs'io,chea<]uefte piagge 
u : JNon molfi il pie, fenza voler del Cielo , 

Che fiume in fen del fuo valor viipande. 
305 E fc perciò, che a così gran bifogno 
Mi vogliate preftar foftegno , e aita > 
V'hanno a tal vifìone i Numi eletto, 
Bramofi forfè d'onorar la noftra 
i Rrina, ch'è di lor delizia , e cura; 
400 Gli eccelli voli d'appagar vi piaccia . 
Anzi piaccia al Dator di tutti i beni, 
Chela tua fete , almioparlar, fìfpegna; 
Così rifpofe il Santo Veglio, i lumi 
. Al Ciel volgendo quetamente; e poi 
405 Che fi riflette alquanto, a dir riprefe. 

Gran 



Digilized by Google 



Libro Terzo. 105 
XSran fafcìo abbraccia , o Lani vel, che poflb 
' Per innanzi chiamar figlio diietto, 
Chi s'accigne d'Amor ie qualitati 
A dif velar : Ohe troppo vafto è il campo ; 
410 Ed ogni gente, che di lui ragiona, 
l-« non fuedòti rammentando, in parte 
Ne Metà i miglior pregi, onde fi rende 
1 Alla rfaccia del vero tofeuro il calle. 

• 'Ma fe poggiar tant' alto è dura imprefa, 
415 Timor non vinca la bramofa voglia ; 

Che -da fàper con pià diftinta idea, * 
Non v'ha foFfe d'Amor cofa più cara. 
Di ciò , cheavvenr.e in le quiftion paiTate, 
■ Non fenza làude agli animofi ingegni, 
420 Dalla Reina H parer faggio attendi . 
• • Pur fe- ti giova, che fóvr! effe inranto 
1 ; A -dirne qui brevi parole io prenda; 

• 11 tuo defir fi faccia. E primamente 
: "Se Amore in -noi dalla prefifa meta, 

425 Di buono, o trifto qualità riceve') 
Coaie fta notte mi' dicefti in fogno ; 
Negarnonpaoi, che pieganfi gli amanti 
Speflb a malvagio fin, -pèr quello folo, 
Che la ragion fommettorto al talento .- 
430 Quals'appiglia ad oggetto onefto , e fano , 
; Chi ragion fegue, e l'appetir non cura . 

' Su 
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Su bafe adunque così ferma » e falda: 
Alzo del dir la, mole , e ti damando : 
E d'ond'è mai» che nequitofo- fia, 

435 I doveri di quella trapalando, 

Seguir di quello i lufinghìeri inviti ; 
Perch' è quella t difs' io , parte migliore 
Anzi fot quella», a parlar dritto, ènoitra. 
Ed Egli.- Che dì tu? Più nobiL certo 

440. E' la ragion^ ma non vkforfe aggiunto, 
Quel,che ienf e nell'uomo aquel^che intcn- 
Padre voi mi tentate» allotrifoofi,. (de? 



, ,,, ; Tra.le cofe >L ciie fcielfe il Fabbro Eterno' 
44$ Ad. ufo, e onor della terreitre. mole, 

Altre han vita,altrc han ienio,ahrc hanra- 

Vivon ie piante, ien tono le fere* [ gionc . 

Difcorre i'uom. Ma perchè, di cialcuno- 

Più proprìoè querelle men conviene altrui 
450 Qualdirfide', the delie fere è ilfenio, 

Benché pari alle piante abbiali la vita; 

Tal £ de' dir eh' è la ragion di noi . 

Se quefto è vero il buon Veglia riprefe y 

Oneilo , e umano farà dunque Amore », 
45S A lume di ragion » fe il corfo move > 

Se dietro ai fenfo va» feriao, epravo. 

E fipme m«i la più perfetta , e loro 




Parte 
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Parte non curari gli uomini » fcguendo* 
La meri perfetta altrui? Rifponderai , 

4#o Che di libera voglia è quella il frutto- . 
1 - Ora- mi di » s'anco. le fere ponno 
Lalciar cosi vilmente in abbandono 
Il tuo pregia miglior. Quelle* non mai, 
S'altrui forza» dùYio» non le coltrignc. 

4^5 Effe il volere , o il dif voler non hanno 
Ma f appetirò ioio » il qual deftato 
. Da efterne forme» per le tentimenta y 
Intorno a quelle ognor s'aggira» evolve. 
Che affettato deftrier » fe il fonte guat» # 

470 Ivi ratto fi fpìgne» e accorta illabbro» 
Se noi rattiene il cavalier col morfo . 
Ch'altra rifpolla render mi potefli, 
Il fant'uom ripigliò , quanto godici. 
Che fe non ponno mai difeender quelle ; ' 

475 Datgradolor; qual pernoi faffiamindo; 
Sembra in quello peggior lo flato umano t 
E che -fit il freno della voluntate 
Libera in noi, perchè ci torni in danno. 
E, giudicar potrafli, che Natura :< • y 

480 Di ina gran largita quali pentita» 
Non potendo far feemi i nottri fpirti 
Della ragion» che tanto ci fublima, 
Sovra l'alrre quaggiù forine creare ; 
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Datogli' uom dell' arbitrio abbia l'impero , 
485 Ond' egli in fc medefmo il divin lume 
Spegner potette, dall' eccello poggio 
Chinando l'alma delle belve al grado. 
Cosi Febo, ritor più non potendo 
All'infida Caflandra:il privilegio 
490 Di penetrar nelle future cofe,- 
Ai prcfagi del ver tolie la fede. 
Che ne dì tu ? Dai voftri i parer miei 
Non fon, rifpofi a lia, diflòmiglianti. 
Ma giudicar potraffi, che ad errore 
405 Non foggetta Natura, uni^ia fi penta? 
' Ed Egli a creder ciò non ti conduco . 
Argomentar fol dei, che a noftrevoglie, 
-Calar sì baffo, per le vie de* fenlì, 
. La faggia mai conceflb non avrebbe ; 
300 Senza pur darci di ragion con l'ale, 
Di falire al di fopra e polfo, e lena . 
Che fiata faria troppo ingiufta offefa, 
Le.loggette a noi cofe aver create 
Ne'privilcgi lor fempre collanti; 
joj E noi, con 1' alta Signoria , far fciolti 
In mal ufo a piegar fempre i fuoi doni. 
Nè fia mai ver che a sì poflenti modi 
D'allettevoI beltà, ched'ogni intorno 
Porgono ifenfi all'alma, onde poi vada 
• -<.i Se- 
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Seguendo, come beftie, l'appetito, 
Ella fatto abbia l'uopi libero, e prono - 
E per poggiare a quei, che l' intelletto * 
Gli pone innanzi, onde ilcamin feguendo 
Della luce immortai , Nume divenga, 
5 1 5 Gli abbia tolta la polla , e chiufo il varco . 
Poiché, amato figliuol, che penfi mai 
Sia quello eterno infaiicabil fpeglio, 
Che adorna, e veftedibe' raggili mondo? 
E la notturna variabil face? 
5.20 E que' pieni di luce altri infiniti, 

Che fenza pofa, nell'immenlb cerchÌO| 
Dal mar Indo rivolti al mar d' Atlante , 
Or di quelle fan pompa, edordiquelle 
Ricchiflìme vaghezze? Altro non fono, 
525 Che un raggio lol della beltà di lui, 
Che ineffabil poter, «muglio, e amore 
Morirò nel fuo mirabil magiftero 
Di cui foayementé ha il freno in mano * 
E movendoci incontro in ogni parte ^ 
330 Quafi tanti meflagi, opre sì belle, 
Noi tutti abenamarioinvita, echiama. 
Che de' faggi a parer , fendo lo fpirto 
Neil' uomo aggiunto alla terrena feorza 
Formano quella i genitori, e quella 
535 Puriffimo, immortai dagli aftri feende, 
Vago 
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Vago di far ritorno al fuo Fattore. 
Ma perchè dentro il carceratile membra, 
Nella tenera «tà, lume non vede; 
E pofeia nella Verde ftagion fretta, 

540 Di bade voglie accefo, obfcliar puote 
Della fovrana origine l'affetto; * 
A richiamarlo quinci ogni dì il Sole 
Ogni notte le Stelle, ed a vicenda 
Gliaftri minori «muti ìnCielgiiaddita. 

547 E che tal moftra è mai, fé noneterna 
Voce, «he d'altonerampogna, ■efgrida? 
Che vaneggiate o ftolti? Ciechi voi 
Dietro falle bellezze il cor Volgendo, 
Non vi pafeete, che di van delio, 

350 Come quel {ciocco Giovin , che s'accefe 
Della lua pinta immago entro del fonte. 
Non v'accorgete, che negletto il raggio, 
Della vera beiti l'ombra feguite? 
Son voftri animi eterni , e fra taduche , 

5j5 Menzognere- fembianze gli avvolgete? 
Mirate noi, che dì fua man compofe 
L'onnipotente fabbro, indi v'alzate, 
•'L« belleMe a fpìar di quel Signore, 
Che tieft miniftri sì leggiadri, e vaghi. 
5*> E certamente, o Lanivel gemttò, 
Se di quefta caligine mondana-.:. 

Squar- 
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Squarciando ilvelo, fertilmente guardi; 
Alfin vedrai., che i più lodati amori 
Altro non fono^ che delirio ftolto, 

3<<5 E per tacer di <que', che Pcrottino 
Moiìrò d'affanni, « di miferia pieni. 1 
Qual' intera fermezza, e qual diletto 
Anno quegli altri pur, chediGifmondo 
Sono a parer ■così pregiati, e cari? 

570 Ogni frale di Ver noftra beliate, 
Che- per i farti varca, e mille volte 
Entrando nel penfier, l'alma nutrica, 
All'amator dì «jual profitto fia 
Io non dtfeerno già; s'ei così vii* 

375 Mancipio neilivien, •ch'indi a null'àìtro 
Apredel corle porte; e fempre a terra 
Chinando gli occhi , mai non fi raffronta 
Con Ifeco lìeflo; e al fin fi cangia in fera, 
©uafi tratto ài Circe alla paftura. 

580 Nè io veder, com'EUa, ancorché vero 
Diletto apporti, fe non mai fi trova 
In fóggeito verun compiuta, e intera. 
Delle fugaci poi noltre vaghezze 
Ogni più eletto fior, per ogni lieve, 

385 Arida febbre fi fcolora, e guada. 
O giovinezza almeno a fuggir pretta 
Seso ne invola ii purtatnento «Itero • 
E'I 
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E 'I rifo r e '1 canto , e '1 parlar dolce umano ; 
E danze , e giuochi, e felle , e quanto mii» 

590 Nè giovanili ardori il cor traftulla. 
. E guelfo é ciò > che fa la rimembranza 
Piùamarainlor, che piii provaro incauti 
L'ingannevot d'amor viico tenace. 
Cui le ildefir non è dagli anni domo, 

595 Qual bruttezza maggior, che render lorda 
Di frefche voglie la ftagion maturai 
Se a gli anni cede:e qual maggior feiocchez- 
Che agognare il mattin ,ci5che la fera(za, 
Goder non lice, ed apprezzar cotanto r 

600 Ciò, che nè frutto, nè diletto arreca 
' Nella parte miglior di noftrà vita?-. 
-Che certo la migliore è quella, origlio, 
In cui lo fpirio d'appetiti fciolto, 
Regge lafpoglia, ch'èdi lui men bella, 

605 Nè dietro alla ragione il fenfoè fordo, 
Siccome allor, che in mille parti è tratto 
Dalla vogliofa, e calda gioventude. 
Me fteffo in teftimon prender ne puoi, 
Che già gran tempo, la tua etade hofeorfa . 

610 E tornando ai penfier quello, che allora 
lo pregiar tanto , e defiar Iblea ; 
Mi veggo fomigliante a chi rammenta» 
Dopo la guarigion l'ingorde voglie, 
Ond' 
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Ond'era nelle febbri accefò, e caldo; 

tfij Che di loro fi ride , e quanto ei fofTe 
Lungi dal fano guffo, al fin s'avvede. 
Quinci puoi dir vecchiezza fanitate, 
E gioventù Janguor di noftra vita. 
• E le noi credi, il proverai tu fteffo, 

620 QuandoungiornofaraiqueJ, eh' or ionio. 
Matornando a colui, chefu le (Ielle 
Alzò jer le dolcezze degli amanti/ 
Per tacerne gli acquitli af pr i, enojofi; 
Quand'è, che in mezzo ad effe, più che pria, 

615 Qualch'aitracofaEìnonfofpiri, ebrami? 
O quando mai faran fempre concordi 
Fra due amanti le voglie, ed i penfieri; 
Se più volte ogni giorno e quefti, equelli 
Diicordi van da fe medeimi, in guifa, 

630 Che potendo talun cangiar natura, 

Piglierebbe altrofpirto, edaltra fpoglia? 
E fe deggio parlar degli amor tuoi , 
Per me farien di lande, e d'onor degni, 
Se levafler tue brame ad un oggetto 

ó"35 Di maggior pregio, e frutto ; e fofler volti 
A ferire più certo, e nobil fegno. 
Che non d'ogni beltà, come tu penfi , 
Ma della vera è il buon Amor defio . 
La qual non è caduca , e limacciofa , 
H Ma 
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640 Ma divina, e immortale, a cui la no/tra 
E'fcala per poggiar, chi ben l'eftima* 
Or che laude può darli a quefta frale 
Noftra beli», cb'oltra il dqver non fia? 
Quando l'uomprefo incautamente all'elea 

£45 De' fuoi fallaci, e lufinghìeri inviti, 

Quaggiù non vive, come fan gli Qei* 
Che tai ben fono, o Lanivel , coloro, 
Che a vile prendon le mortali cofe, 
E fermi in le divine hanno gli affetti: 

€50 Che pieni d'argomento, e di configlio 
Filfando i lumi ne' bei raggi eterni 
Temprano i moti delle membra, come 
Far delle loro i Numi hanno incoftume. 
E qual puote bellezza efier tra noi, 

tf55 A tuo parer > cosi perfetta, e intera , 
Qual venuflo di parti ordin leggiadro , 
Cha rutti empier mai polla i noftri voti? 
O Figlio Figlo tu già quel non fei, 
Ne gli altri lono ciò , che appar di fuore ,* 

tftfo Ma ciafcuno è difìinto dalla mente, 

Non dalla Icorza, che fi inoltra a dito. 
. Nè umano fpirto è tal, che mai d'alcuna 
Beltà quaggiù retti contento, e pago. 
Che fe di quelle, e quelle, a tuo talento 

46$ Raccolte in uno, e ricompone ad arte, 
J Pur 
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■Purgiugneffi a fregiarne unfolfembiante; 
Certo i .piaceri lor non ti farieno 
Trilli, enojollmen diquel, cheorfono. 
L'alma, che ■ Tempre dura-, effemonpuote 

^70 Sazia di cofa ifral -: Ma perchè feende 
Dàir ìmmenfo chìaror del Motor prima 
Quanto 'è di bello in le terreitrifpogiie, 
Comc'hati luce dal Sol gli adri minorij 
Ella ;però di quello fi compiace ; 

(675 Come immagin di quello, ma contenta 
Nonnerimavieappien; bramofa, evaga. 
Dell'eterna beltà, che in lei fi della., 
'E che -a cercar di fe medefma ftmpre 
Con interne lufinghe alletta, e fprona, 

'i58o Pero, come colui non fi disfama, 
"Che di cibi, fognando, empie la góla; 
Perchè del fenlo al naturai delio 
Giova., il pafcolo ver , non il dipinto. 
Cosi chi vera gioja-, e beltà cerca-, 

«£85 Che llarnon ponno inquella valleofcura, 
L' ombre loro agognando in uman velo , 
Ciba l' alma d' inganno, e non di pafeo • 
■ Da si dannalo error guardar ti dei '; 
Acciocché irato il Reggitor Sovrano, 

tfpo Del tuo nemico non ti lafci in preda; 
Veggendo, che per te più amor CportL- 
H a Alla 



Digitized by Google 



IIÓ DEGLI ASOLANI 

Alla fcorza d' un volto , eaquefte-vili 
Sembianze fuggitive, e menzognere, 
Che de'fuo' pregi eterni al raggio immenfo^ 

695 E le pur un dormire è il viver noftro; 
Qual chi a poter fi die , col penfier fifo. - 
Di levarli per tempo la dimane, 
Chepurdormendo, s'alza, e fi ricuopre 
Con iolleciia man, del veloui'ato: 

700 Così a tergo ponendo- ogni terreno 

Tofco, e vano piacer, verace, e ferma 
Dilettanza nel fonno ti procaccia: 
E ancor fognando, additarne imprendi.. 
Quinci avverrà, che tu fia ingradoalei, 

705 Che fu i lidi beati erge l'impero. 
Ma tu non hai di tal Signora udito 
Forfè a parlar.Non mai,ch'Ìomi rammenti,. 
Padre, nfpofi, Ed egli: or dunque afcolta. 
Nelt'lfole famofe di Fortuna,. 

710 Come additan ne'ftioi riporti arcani,. 
Gli antichi Maftri delle fante cofe; 
Di beltà fenza pari è una Reina, 
Che intatto ferba il virginal candore,. 
E gioventù j per tempo, unquanon perde .. 

715 Ma bench'Elia ricufi, e a Ichifo prenda 
Il nodo maritai: pur di leggiadre, 
E ricche vefti alteramente adorna 

Dei 
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Dei fguardi è vaga, e degli amori altrui; 
Che a norma dellepurc, onefte fiamme, 
720 Larga , cpiena mai tempre han la mercede . 
A provar chi ben l'ama ; or quelli , or quelli 
Ufa chiamare a Te dinanzi ; e poi 
D'una verga gli tocca, e gli rimanda. 
Nè cosi tolto -il piè fuor del palazzo 
715 Pone ciaicun di lor, che i fianchi lumi 
In grembo al fonno dolcemente chiude. 
Deftatì poi, quando alla Donna è in grado, 
Al cofpetto -real fanno ritorno, 
1 lor fogni portando in fronte feruti .. 
730 Come figura in cera fi fugelia. 

Guata, e legge cortei le note imprefle; 
E quei, che folo a predar furo intefi 
Al vifeo gli augeletti, e i pefei all' amo, 
O le fere a feguir tra le forefte, 
735 Da fe gli fcaccia hvtorvo ciglio, emanda 
Ad abitar con le fognate fere. 
Che a fuo parer, fe del fuo bello ai rat 
Si fofle Amor nei loro petti accefo. 
Tal volta almen l'avrien veduta in fogno. 
740 Altri poi, che penfar fui lido accorre 
Nave di merci preziofe carca, 
O di famiglie , e popoli al governo 
Sedere , od altri fomiglianti uffici . 

H 3 Ella 
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Ella non tura,, e. manda, in varie terre ,. 
745, Acompor liti, a cambiar merci,, e '1 grave- 

Bafcior a portar. delle, lot j^ane. idee. 

Ma. color. ,. che. più. volte in; famalìa. 

Andar volgendo i. rari, pregi Cuoi,. 
. Correfemente accoglie ,, e rienfi al fianco. 
250; Alle felle ,. alle. menfe, ai giuochi , aitanti;, 

E a. ftar- Tempre con lei, giocondi,, e. lieti.. 

Mailgiomoègrande,e tufigliuolbramofo. 

Sarai più di. partir,, che d'afcoltarmi.. 

Disi prefto ritorno,, o dolce Padre,, 
75^ Io non ho,, dilli,, ne meftier , ne voglia.. 

Alla,, magione in: pochi, palli: io. varco 

E fe a.noja non v'è, del parlar voftro,, 

Non ebbi al mondo. mai cofa più. grata ., 
; - A-vecclii.Ìlfavellar difcafo,.e lungo. 
7-tfer Non fu giammai rifpofe; emai nonpuote 

Effer nojofo: a me, : quel. che a te piace 

Dirai dunque a Gifmondo,. e aPerottinoj 

Che fi procaccin far fonno- migliore; 

Senon vonno tra belve andar, vegghiando „ 
j6<i E tu figliuol,, fe in-vaneggiar conlumi. 

H;tuo-brevedormir; diletto,, e caro 

A si vaga Reina effer non: puoi. 

Sveller dal. feno' aliìn devi il tuoamore; 

Che fe mifto non va di voglie impure r 
. i." , Dritto. 
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770 Dritto non e per ciò,, eh' ei non ti guida. 
Ad oggetto nnmorral, ma fra du'oppofti 
Defir ti tien con perigHoiò indugio. 
Che del lido, chi fta lovra il pendio y 
Va di Ieggier fenza ritegno al fondo . 

77S Chi alle, lufinghe mai del Centi» crede, 
E per inganno almen. preib non. reità,? 
Pie n lo fcaltro è di frodi; e or dolci , e emetti, 
OrfaparergUoggetti e trilli, e. amari. 
E come poi quel fervido, -delia 

780 Chiamar fi puote veramente probo, 
Che quafi in onda labile, e fugace, 
Su i diletti del fenfo abbia foftegno ; 
Se chiaro appàr che il non averli è pena, 
A fcliilo, e a vile il pofleffor gli prende, 

785 E dileguanti, tutti, al par dei vento? 
Che fe il penficr, come taluno ettima 
Fa, che più. duri il paflaggiero incauto, 
Anzi tutto che avvolgerlo nel fango, 
Senz'elfo fora la vergogna meno. 

790 A noi la mente il Od largo non dona, 
Perchè ti nutra di mortai veleno, 
Ma del nettare angelico foave, 
Che fitte ammorza, efemprefete accende; 
Di cui folo a guftar giugne lo fpirto, 

795 Chepuro, e irwndo aitilo Fattor fivolge. 

H 4 Far 
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Far cosi devi, o Figlio, e poner mente 
Al mirabil configlio, e alla pofianza 
Di chi traffe dal nulla, ecolma, eregge 
Quefto del mondo a fe tempio facrato, 

800 Ei fu, che il cinfe di più Cieli 'ntorno, 
Nel maggiore de'quai pofe le ftellc; 
Ne gli altri un altro Ibi » che luce prende 
DalMiniflro, che il dì tempra, elanotte, 
Che dìfviluppa le nafeenti cofe, 

S05 £ col fuo moto il tempo ne mifura. 
Segnando a tutti il vario giro in guifa , 
Sicché un cerchio più ratto,ed un più tardo, 
E compia, e ricominci il fuo cammino. 
Sotto a quelli locò l'etra fottile, 

810 Poi fino a noi la region de'venti; 

E in mezzo, come in la più baffa parte, 
Fermò il fuoI,quafi campo,al gran delubro; 
Cui cigne, e fafeia l'Oceano immenfo. 
, Quinci diletto avrai degli elementi 

815 II contralto mirando, e l'armonia; 
E '1 diverfo aggirar dell'alte sfere. 
Spiando poi d'ogni cagion gli effetti , 
E per lo Ciel vagando, con natura 
Quafi giunto a parlare, alfin vedrai , 

820 Quanto poco è mai cjuel,che per noi fi ama: 
Se d' ogni niccol' altro è affai minore , 

" LA. 
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L' ajuola , che ci fa tanto feroci, 
E sì di fafto intollerabil pieni. 
Qui poi tutto fi vede infermo , e guado: 
825 Venti, procelle, nevi, e caldo, e gelo, 
Fianchi, ftomacbi, febbri,e gli altri morbi, 
Che il nido eterno tra noipofer, quando 
Apri l'urna fata! la Donna incauta; 
Dove tutto è là fu compiuto , e fano, 
8 30 Nè vecchiezza vi giugne, o doglia, o morte.- 
Ma colmo andrai di gioja, e maraviglia 
Senza 'fine -maggior/ Se da catelli 
Cieli, a quei, che ftan fopra malizerai 
Lo fpirto, a feorger le veraci forme , 
835 Ch'ivi ftanno raccolte, e quell' eccello 
Bello, che mai non fu vifto, ne udito, 
Nè fu, perfantalìa, giammai comprefo. 
Perchè certo è tra lor^ che della mente 
Som.) amirar con fottìi fguardo, avvezzi, 
840 Che un altro Mondo fpiritale, e puro 
All' Orbe noftro fopragira intorno, 
Gve fi trova, in più eccellente guifa , 
Tutto quel mai , che in quello fi contiene. 
E' terra inetta, che germoglia, e manda 
845 Fuori le piante fue, ma verdi tempre , 
E gli animai, ma fempre vivi alberga. 
Ognor chetoè ilfuo mar, l'aer fereno; 

E 
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E ferme ftanno in fua magion le (Ielle. 
Ch' Egli mai non fi cangia,e in lui nonfono 

850. Dianzi , adeflb , jer, di man, mattino, e fera » 
Pago è di fua felicità, di cui 
Gra/idofiglia, e quello mondo èil parto. 
Fuori di cui, s* altro non par che fia ; 
Avvien, come axhifempre ebbe fua ftanza 

855 In fondo al mar, che folarena, edalga, 
Pelei, e caverne apprende; e noiuiHma 
Che fovra l'onde, fiea cofe più belle .. 
Ma fe pattando a noi , guatane intorno 
Prati , e campi , e forefte , e monti , e valli,. 

Sfio E di tanti animai grillimi, e gli ufi; 
Mirane le Otta, l'arti, e i corturai 
Noftri , e nel Cielo i mille aftrilucenri ; 
Del fuoerror s'avvedrebbe, enonvorria. 
Tornar piìt mai nel fuopriraicroalbergo. 

8*5 Noi del pari difeefi in quello, glabo 
Fangofo. ad abitar, maravigliando, 
Come colui farebbe i pelei, e l'onde* 
Trattar l'aer gli augei, rotar le sfere 
Yeggiacn bensì; ma come fien di fopra 

870- Cole di quefte pia ftupende , e care 
Nel corto noftro immaginar non cape. 
Ma di falde fornito eccelfe piume 
Se la poggiafll 0 Figlio j e là potellì 
Aver 



Digitized by Google 



■ Likr» Terso. 123 
Averle luci tue chiare,, ed acute: 

£75. Conofcerefti. allor perfettamente,. 

Come fon. vere le fembianze e vera. 
E' la vita la fuf 0 ; e quella è un.' ombra. 
E. ritornando, poi da quel fereno, 
Congliocchìfifi,. inquefta valle ombrola, 

880. De" lventurati ed egri, abitatori 

Ti prenderla pietà,, non. che. pià mai 
Tornar voleffi,. a cosi. duro, efiglio. 
Ma che più. dir pofs'io? Tm, giovin fei 
E in ireCca età, per le pià volte -«viene, 

885 Chequafiìnarfctcampo,, anulle, opoche 
Metta radici di tai detti il teme. 
Ma fe utilmente 1' accoglieffi in petto 
Ove quaggiù, t' in-vaght al fofco lume 
Di due pupille , già. di morte piene j, 

Spo. Che mai farefli allo fplendor di quella 
Pura, eterna, gentil, vera Beltate? 
E fe il parlar ti piace di una. lingua » 
Ch'era poc'anzi volta in. medi lai, 
E di qui a poco ftara fempre muta ^ 

89 3 Qual piacer non areiU al dolce canto 
Delle angeliche fchìere, e all'armonia,, 
Che fan tra loro le celefli cofe? 
E fe agli atti cos'i d'una Donzella , 
Ch'empiedell'altreilnover, ricompiaci, 
Qua! 
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joo Qual gioja mai tuo fpirto largamente 
Non verrebbe a colmar, fe coi penfiero, 
Purgando le caligini del mondo, 
Schietto, e puro movtffe in quei candori 
Del Signore a guardar l'opre ammirande; 

>)05 E gli offrifle innocenti i fuoi defiri? 
Cotal diietto è cosi grande , o Figlio, 
Chefolo apruova fi comprende, cquefta 
Far mai non può, chi da i terreni affetti 
Il cor non fgombra,che a mirar non giugne, 

yio Occhio bendato , di quel Sol la luce , 
Che alle menti più pure abbaglia il guardo. 
Ma qual fé innanzi a real tetto augufto 
Avvien, che fermi Peliegrino i palli , 
Riverendo per làngue, e per impero, 

915 L' abitator non conofciuto . apprende .* 
E più dentro di fe lo pregia , e ftima, 
Quanto i Donzelli fon più molti, evaghi: 

, Così creder, fi de' , che gran Monarca 
< Sia quello Imperador, che lafsù regna, 

$10 Benché fempre velato a gliocchi umani, 
Al cui cenno ftan fempre obbedienti 

( Le delle, e'I Cielo, e gli elementi apruova. 
Quinci accorti faranno i tuoi compagni, 
Se il buon Sire a feguir tanto fien pronti , 

$25 Quanto già furon quel, che al mondo piace : 
Ed 
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Ed a lui piegherannel fuo grantempio 
La fronte umil, che vaneggiare affai ; 
E tempo è ben , che levino h mente 
Al vero, eternoamor, dalfalfo, e frale; 

530 Cosi tu pur farai, che un tat defio 

Frutta ogni berte, e da ogni mal diffende." 
Sofpetti quivi, e gelofie non fono, 
Che daquefti, e da quei sì degno obbietto 
S'ama egualmente, e fipoffede intero; 

935 E può di tutti, lenza cangiamento, 
JL'immenfa deità far pieni i voti. 
L'onta, l'inganno, e la tradita fede 
Da qui lungi nevanno, e fuor del retto 
Non fida, non fi cerca, e non fi brama. 

940 Alcorpoquello, ond'hameftier, fi porge, 
Siccome paftoa Cerber, che non latri; 
E all'alma ciò, chea lei più fi conface. 
Mai non è rotto il bel fentier, che mena 
All'alto gaudio , né panar fi denno - 

94.5 Fonti, fiumi, montagne, ebofehi, efaffi: 
Sempre dinanzi a chi ben l' ama è Dio . 
. Qui tema, e duol, vanaal!egrezza,efpemc 
Nido non fan, nè v'ha poterla forte. 
Di certa gioja, e di tranquilla pace 

050 Tutto è ripieno; E a torbido rufcello 
Qnal per fete , non va , chi puro ha il fonte- 
Di 
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Di par -, chi fermo tiene il cor laflu-fo 
Scettri, corone, e Signorie : non cura, 
Che "tanto gli -altri, pregiano ; per cui 

5j'5 Rdffeggiard'umanfangueemari-, efiumi; 
E fanne il mondo Torto Topra volto: 
"Qual vide fioltra etate, e'1 vede -ancorai 
Dall'altra parte efigli, e povertate, 
E della vita ogni liniftro evento 

960 Egli con rifo accetta, rammentando, 
■Che l'albergo, la verta, ed il fepolcro 
Non dè curar, purché lo fpirto goda 
Sua patria -, e libertate , :e Tuoi tefori. 
Mai non è rotto alfìn dalle Venture, 

965 Né dell'amaro Maio Ti difdegna; 

Ma tempralo limane e quinci , e quindi, 
TinchèailSignordel viver noftro aggrada» 
E dove 'Ogri'altro amante il morir teme, 
Che ! fuoi piacer gl'in volaje giunto al guado 

970 "Irido, e dolente ilvarcaj EiCosì lieto 
Depon la grave Tua terréftre Toma, 
Qua! chi alla Reggia va dalla '-capanna-. 
E chinonvedernai, chesìàfpra, e dura 
E'noftra vita, clie poco è più morte } . 

575 Qui affanni, e guaiyqui dipartenze amare 
' .. 'Qui'l trapaffar di que', cliefon pificari, 
H Cagioni infinite di rammarto, 

Dove 
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Dove pur fi credea gioja -, e riftoro » 
Se in te quello s' avveri , tu tei fai , 

580 E fé a parte efler vuoi delle mie brame: 
Ogni giorno mi par più di milf atìlnì) 
Che difciogliendo la corporea fafcia, 
Di quello career fuore , il Volo fpieghi , 
EalCiel, d'ond'io ne venni, alfìn ritorni. 

585 Echefquarciato ilvel, ch'or gliocchiin- 
gonibrà , - ' 1 v 

Giunga a mirar quella beltà , .che avanza, 
Le parole,e ilpenfier/laqualgrantempo^ 
Per fua dolce mercè, defiro, e bramo. 
Nè per la rozza vefta, o pel crin bianco 

V>po Io farò mei) cortefemente accòlto. 

Se ben, come tutt' altri, in quefti panni, 
Io non v' andrò,ch'uom della terra uicendo, 
Altro, che gliamorfuoi,' feconon porta, 
I quai fe fur d'efte vaghezze frali, 

oo^ Che non giungonlafsù; recar non ponno, 
Dal fuo oggetto lontani , altro che affanno. 
E Te Fur volti a celettial beliate, 
D'inerFabil piacer colmano l'alma, 
Che pienamente a poflederla è giunta. 

1000 Ma perchè tal dimora è fenza fine , 
Creder fi de', che buon Amor fia quello, 
Che fa eterno il diletro , e Amor malvagio 
Quel 
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Quel , che danna lo fpirto al duolo eterno. 
Levofli a tai parole il fanto Veglio ; 

100 j E me l'ora chiamando alla partita » 
Dopo i dolci faluci, e idolcì ampleffi, 
Ei trafle alla capanna, iofcefi ti monte . 
Così da tutti con filenzio udito, 
Poiché modeftamente Lanivello 

lOioRefe pago il volere dell' Augufta 

Donna Real, fece qui fine, e tacque. 



Ih FINE. 



